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INTRODUZIONE


Che cosa dice la Bibbia della malattia, del malato e del male?  Che cosa è il male?  Qual è la sua origine, il suo significato e la sua soluzione?  Questi sono gli argomenti che dobbiamo trattare.

La malattia non è un bene.  Non sempre è un male.  Si dice che avere una febbre ogni tanto fa bene perché rende più forte l’organismo.  

In ogni modo dobbiamo fare di tutto per  eliminare il male, le malattie…  Gesù, il Redentore universale, passò in mezzo al mondo sanando e confortando i malati.


La Bibbia insegna che supremo male è il peccato e che la redenzione distrugge il peccato e conseguentemente anche la morte e ogni male.  Dice ancora che il male non ha origine dall’uomo, ma dal demonio ossia da una forza superiore.  Per questo non può essere vinto dall’uomo da solo.  

Il male trascende l’uomo.  La redenzione viene da Cristo Dio e uomo: dove abbondò la colpa sovrabbondò la grazia (Rm 5, 20).  L’ultima parola del problema è la vittoria del bene sul male.


Questo dato di fede va esaminato e approfondito perché il mondo attorno a noi (e cioè ateo) accusa aspramente Dio come autore del male o come incapace a distruggerlo.  Dio sarebbe un essere cattivo o inutile.  Così disse il tentatore:  Dio è cattivo (e non vuole che voi diventiate felici e simili a lui (Gn 3, 4s).


Molti aspetti restano un mistero che sarà svelato alla fine della storia.  Logicamente un’opera non si può giudicare finché non arriva al suo termine.  Abbiamo molte prove per dire che l’intervento divino è forte e che la sua bontà è infinita.  Questo è sufficiente per giustificare l’atto di fede del credente.  Dio ha già distrutto sofferenze, morte e peccato pagando di persona con il Crocifisso; e con la sua risurrezione ha dato una prova al di là di ogni aspettativa.  

Dio però non pagò a nessuno il prezzo del riscatto né al demonio né a un Padre severo e accigliato, come alcuni ingenuamente pensano.  Molte espressioni bibliche vanno spiegate secondo il linguaggio attuale e superando quello degli autori così lontani dalla mentalità e dalla cultura odierna.  


Le recriminazioni dei filosofi atei contro la fede cristiana sono originate da non conoscenza della rivelazione divina e dalla mancanza di fede.  Se Dio si è fatto uomo, è doveroso accogliere la sua parola contenuta nella Bibbia e nella comunità credente o Chiesa.  E’ necessario illuminare tanti lati oscuri della mentalità atea e materialista odierna.  

ALCUNE ESPRESSIONI DEI FILOSOFI

Friedrich Duerrenmatt:  Perché Dio - se esiste, ma esiste? – ha abbandonato la cabina di guida del mondo, e l’uomo si trova a trascinare un’esistenza insensata e disperata?  Il nulla è il solo approdo che ci è concesso…

José Saramago (1922):  La vita?  E’ un’apparizione “situata tra il nulla e il nulla”:  il nulla dell’anagrafe e il nulla del cimitero.

Bertolt Brecht:  Morirete come tutte le bestie e non c’è niente dopo.

Albert Camus:  Se esiste un peccato contro la vita è sperare in un’altra vita.

E. Diesel:  Gli assassini uccidono, gli assassini ridono.  E Dio sempre tace.

Shusaku Endo cristiano dice:  Perché taci, Signore? – Cristo gli rispose:  Io non stavo in silenzio, io soffrivo accanto a te.

Péguy Charles:  Tre fondamenti della speranza:  la paternità di Dio, la potenza di Cristo e la presenza di Maria.  La fede vede quello che è.  La speranza ciò che sarà.  La carità non ama se non quello che è…  La speranza ama ciò che sarà.  Tutto è altrove, amici, tutto ciò che è vero è altrove. 

PUNTO FONDAMENTALE DI TUTTO IL CORSO

Il malato è un Giobbe che soffre…  Se si vuole dare il vero aiuto a chi soffre, occorre evangelizzare la sofferenza conducendo ogni paziente nella situazione di fede di Giobbe ossia di chi crede che Dio è onnipotente e buono, può, vuole e realmente distruggere ogni male, anche se non riusciamo a capire come e quando.  Dice infatti Giobbe:  Mi metto la mano sulla bocca… non replicherò (Gb 40, 5).  Continua dicendo che Dio è troppo grande e nessuno può giudicarlo, che egli bontà infinita e vuole il nostro maggior bene.   

Questa è la fede dell’Antico Testamento (AT).  Nel Nuovo Testamento (NT) ci viene incontro il messaggio stupendo del Crocifisso risorto.  LUI SOLO PUO’ ANNUNZIARE LA SALVEZZA ossia la liberazione da ogni male, facendoci suoi discepoli, cioè veri cristiani.  Quando saremo cristiani, allora sapremo affrontare il male come Gesù stesso, il modello dato dal Padre all’umanità.  Nel cristianesimo dunque c’è la soluzione del male.  E non è poco!

CRISTIANI NON SI NASCE, SI DIVENTA.  Come?  Attraverso   un cammino di fede ossia di vita cristiana vissuta.  Allora si può affrontare ogni dolore con il canto delle beatitudini evangeliche: cfr il Credo a pag. 14:  Credo che ogni sofferenza diventa gioia, anzi l’unica gioia esistente in questo mondo.  Credo che la sofferenza è il paradiso terrestre.  In cielo non esiste questo tesoro del soffrire per amore.  Beato chi incontra il Crocifisso risorto per sperimentare la sua risurrezione nella nostra crocifissione.

La sofferenza è un problema risolvibile solo e soltanto alla luce della fede cristiana cioè con la conoscenza di fede del Vangelo e conoscenza che diventa vita vissuta.  Occorre la teoria e la pratica.  Cristiani credenti e non praticanti non esistono.  Dice Gesù:  Io sono il pane della vita, chi viene a me non ha più fame, chi crede in me non ha più sete (Gv 6, 35).  La frase va tradotta in italiano così:  Io sono il pane che dà vita e ogni bene:  chi viene a me cioè crede in me non ha più né fame né sete.  Non avrà alcun male, ma ogni bene solo chi aderisce a lui. Aderire a Cristo significa essere uniti a lui come un tralcio alla vite.  E questo avviene mediante la comunione.  Chi non pratica la comunione è falso cristiano.

La comunione s’intende ben fatta ossia: 1) unita alla confessione frequente; 2) con impegno sincero e costante di aderire a Cristo nel pensiero, nei sentimenti e nelle azioni.  

Cristiani senza partecipazione all’eucaristia (=messa e comunione) almeno domenicale e festiva è lo stesso che celebrare il matrimonio e non convivere più.

Quando si è veri discepoli di Cristo allora si frequenta la sua scuola ossia si partecipa al raduno tipicamente cristiano che è la messa festiva.  In essa si incontra  e si sperimenta in maniera reale e viva il Crocifisso risorto,  si pensa e si gode come lui la gioia del sacrificio per amore per l’azione misteriosa dello Spirito Santo.

Il discepolo di Gesù dice coerentemente:  Credo che Gesù è l’unico Salvatore del mondo (At  4, 12:  Non c’è salvezza fuori di Gesù; 5, 31:  Dio Padre l’ha costituito capo e salvatore).  

Quel Gesù, a cui crediamo, ci libera dalla morte, primo nemico dopo il peccato, e dalla sua radice, il peccato stesso e da ogni male.   Oh, se tutti sapessero che il cristianesimo è questo e che il Cristo non è solo un personaggio storico del passato, ma vivo e palpitante nella santa eucaristia o santa ostia!


Quanto più si vive la vita in Cristo (uomo, Dio, morto e risorto) tanto più si vive la gioia della pasqua cioè dell’umanità che gode le beatitudini evangeliche: “Nella misura  in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi, perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare” (1 Pt 4, 13).


Allora si dirà con esperienza personale che la sofferenza ci fa veri discepoli di Cristo ossia  capaci di risolvere il dramma della sofferenza e di quella terribile morte che gli increduli dicono, unico male senza risoluzione:  Solo alla morte non c’è rimedio!  

I veri discepoli di Cristo sanno che il cristianesimo è iniziato quando Cristo vinse la morte per sé e per coloro che aderiscono a lui.  Il cristianesimo è gioia; la gioia è possibile perché solo Cristo ci ha liberati dalla morte e dal peccato (sua radice).  La risurrezione di Gesù è un fatto eclatante della storia umana, nessuno può negarla!


Come si vede, non possiamo restare nella sola trattazione dell’Antico Testamento.  Una sapiente norma di esegesi biblica nella Dei Verbum insegna che la Bibbia va interpretata nell’unità dei due Testamenti e in tutto l’arco della storia della salvezza.  Perciò ritengo necessario partire dalla visione biblica totale:  Antico, Nuovo Testamento, insegnamento della Chiesa (a cui Gesù diede l’incarico e l’autorità di comunicare e interpretare la sua parola) e dall’esperienza dei veri cristiani ossia i santi.  Vedi a pag. 10 e seguenti. 

INIZIANO QUI GLI ARGOMENTI PER GLI ESAMI
ARGOMENTI PER GLI ESAMI

1)  L’origine del male e della sofferenza non si deve cercare nelle cose fuori dell’uomo, ma dentro il cuore umano.  Dice Gesù:  Dal cuore nasce il bene e il male. – Le cose sono come se or ora uscissero dalle mani del Creatore (Gaudium et Spes); Gn 1 dice:  Tutto era bello e buono.

2) Il male ebbe origine da fuori dell’uomo, dall’istigazione di Satana (Gn 3).  Il male è superiore all’uomo e non si può risolvere senza una forza super-umana ossia per intervento dell’Uomo-Dio Gesù.  Per risolvere il male si deve andare al di là dell’uomo, della storia e si deve entrare nel divino e nell’eternità.  Una visione materialista della vita non potrà mai risolvere il problema del male.  L’uomo non è solo materia, non è solo abitante di questo mondo; non è un essere indipendente. 

3) Tutta la Bibbia insegna che dal male morale dipende anche il male fisico e cosmico e che solo Cristo ci salva dal peccato e dalla morte e da ogni altro male, ma COME E QUANDO  restano nel mistero e non possiamo conoscerlo se non alla fine della storia, a opera compiuta.

4) Anche i mali cosmici, i cataclismi, vengono dalla cattiveria responsabile di persone concrete.  L’uomo nel mondo non è come una statua su un piedistallo, ma come un albero radicato fin nelle più profondità del cosmo, nelle altezze del cielo e nella vastità del creato. 

5)  Per risolvere il problema del male occorre tener presenti alcuni punti fondamentali strettamente congiunti:  la libertà e responsabilità personale, la solidarietà universale e cosmica, il coinvolgimento anche del divino:  anche Dio soffre e piange il male che noi facciamo; ed egli lo piange più di tutti; ma lo risolve potentemente, divinamente, lungo tutto l’arco della storia umana e non prima che si tuffi nell’eternità.  In ogni epoca storica e alla fine di essa, l’ultima parola è del bene e non del male.  Nel mondo non prevale il male, perché la creazione è legata strettamente a Dio che è bontà infinita.  Il male è più visibile finché non ragioniamo solo con i sensi o con  ragionamenti esclusivamente umani, ignorando la rivelazione divina.

6)  Gesù salva il mondo attraverso questa via:  incarnazione ossia inserirsi fra i peccatori, pagare di persona, sporcarsi le mani e non separarsi.  Fariseo vuol dire separato ossia colui che crede di avere le mani nette, ma è il peggiore uomo della società perché è peccatore e incapace di essere salvato finché non riconosce il peccato e finché non accetta la mano del Salvatore.

7)  Il mezzo principale per vincere il male è espresso nella lettera ai Romani:  Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12, 21).  E’ una norma logica, ma difficile.  E’ logica: si vincono le tenebre con la luce, il freddo con il caldo, il male con il bene.  E’ difficile perché siamo tutti immersi nel male e reagiamo istintivamente male per male anzi con doppio male  a chi ci percuote; e lui a sua volta il quadruplo; e io per otto e poi per 16:  è la spirale della violenza che conduce al diluvio universale, dice la Bibbia. (Segue a pag. 8)
PER TENTARE DI RISOLVERE IL PROBLEMA DEL MALE

occorre tenere presenti dei punti fondamentali che vengono suggeriti dalla Bibbia in tutto l’arco del suo insegnamento.  Con questi insegnamenti si possono vedere le piste che conducono verso la soluzione, si eliminano molte false accuse contro Dio, ma non si può raggiungere la chiarezza totale del problema.  Il male rimane sempre un mistero in questa vita.  Il mistero però viene accolto con abbandono e serenità da chi ha lo sguardo di fede.

          Tre sono i principi fondamentali, strettamente congiunti fra loro, da cui dipende la soluzione:  1) la responsabilità personale; 2) la solidarietà universale del genere umano e del cosmo; 3) l’inserimento umano e cosmico nel vasto oceano del divino ossia  del super umano.  

           All’inizio di ogni male c’è sempre una responsabilità personale.  Non è Dio che fa il male.  Egli è il diametralmente opposto al male.  Se Dio non amasse o non volesse l bene, cesserebbe di essere Dio.  La Bibbia insegna che dall’inizio il male venne da una persona diabolica che coinvolse la libera connivenza di esseri umani concreti.

Il male viene dall’abuso della libertà e poi si propaga a macchia d’olio fin dove esistono le propaggini dell’uomo ossia  nel cosmo e ancora oltre, nel mondo divino.  Dio soffre con l’uomo e svincolandosi dal male, coinvolge anche l’uomo e il cosmo.  Cristo è Dio che entra nella sfera dei peccatori; si coinvolge con la loro sorte e li libera liberando se stesso dalla morte con la risurrezione.  

Per legge di solidarietà (esistente in tutto il creato) ogni azione buona o cattiva si estende a tutte le creature.  Il bene o il male si allargano come macchia d’olio e si ingrossano come una valanga di neve:  più si espande e più si allarga a dismisura fino a raggiungere tutto e tutti.  Raggiunge anche Dio che per amore si  fa solidale con le sue creature. Il male ha la sua origine nel demonio che è superiore all’uomo e arriva fino a Dio.  Per questo ha un peso tale che una semplice creatura non può sopportarlo. Solo l’Uomo-Dio può sopportarlo e vincerlo.  

Per questo Giobbe e Geremia dicono: Maledetto il giorno in cui nacqui!  E’ una frase che scandalizza, come scandalizzano i lamenti del libro di Giobbe.  Ma ricordiamo che il male supera le possibilità umane ed esige un’elevazione verso il divino.  Senza Gesù redentore la vita umana non si può sopportare.  Ma con lui tutto è possibile.  

Gesù quali sofferenze si addossò sulle spalle?  Egli disse confidenzialmente a un’anima santa:  Se ti facessi conoscere quanto ho sofferto, moriresti di spavento.  Chi ha visto il film della passione di Gesù e non è morto, non ha raggiunto la conoscenza piena di quei dolori.

Da qui nascono degli interrogativi che trovano molta luce nella Bibbia, anche se il mistero della sofferenza si vedrà chiaramente solo nell’eternità.  

Sui tre principi fondamentali sorgono dei dubbi: Perché Dio ci ha creati liberi?  Perché ci ha creati in solidarietà con gli altri e perfino con se stesso?  Non poteva lasciarci responsabili della sola vita personale?

Perché ci ha creati liberi.

Quando Dio doveva creare una persona (angelo o uomo) si trovò in un bivio:  o creare un altro animale o rischiare (per necessità di cose) la possibilità del fallimento ossia della ribellione, del peccato e di ogni altro male.  Dio decise di creare anche le persone, ma prima ancora di crearle pensò al rimedio:  creò angeli e uomini liberi, ma – dice la Bibbia:  Tutto è stato creato in Cristo e per Cristo e senza di lui nulla esiste di ciò che è stato creato (Col 1, 16).  Dunque il rimedio contro ogni male è stato previsto prima ancora della sua possibilità.  

Cerchiamo di comprendere (se è possibile) quanto ci ha amati Dio Padre che sacrificò il Figlio per noi e quanto ci ha amati lo stesso Figlio che si addossò tutti i peccati del mondo!  Dio rivela la sua bontà proprio nel soffrire e nel morire per la sua diletta umanità.  Gesù quasi si distaccò dal Padre quando sperimentò il suo abbandono sulla croce.  E il Padre soffrì la perdita del Figlio per salvare la moltitudine di figli perduti.  

Il peccato è perdita di Dio.  Dio per il peccato soffre la stessa pena dell’uomo, ma lo salva:  Gesù per salvarci  prese su di sé la nostra morte.  Egli morì con noi e come noi.  Ma poiché era anche Dio, non poteva restare  nella morte.  Gesù per necessità divina risorse.  Ma (poiché era legato a noi:  tutto fu creato per Cristo e in Cristo) risorgendo coinvolse tutta l’umanità e il cosmo.  Per questo nel Credo professiamo:  Credo la risurrezione della carne e un mondo materiale nuovo e trasfigurato.

La sofferenza esiste anche in Dio, come insegna la commissione teologica riunita dal papa Giovanni Paolo II:  è una sofferenza amata, voluta, di puro e sommo amore e non per necessità (il che sarebbe indegno di Dio).  Dio soffre perché vuole rendersi solidale con l’uomo, lo vuole amare sino al massimo; soffre sovranamente libero e non costretto, soffre per puro amore.

Dio ci ha creati liberi

e rispetta gelosamente la nostra libertà.  Dio non è bugiardo come noi; e per questo ciò che egli dona lo fa senza rimpianto (Rm 11,29: Il dono di Dio è irrevocabile: sulla vocazione di Israele).  Noi non abbiamo rispetto della libertà, ma Dio l’ha!  Noi accusiamo Dio perché non interviene subito a frenare le mani omicide e i cuori perversi.  Dio interviene e in maniera molto più efficace di quanto pensiamo, ma interviene da Dio e cioè con bontà infinita e verità somma.  

Egli diede la libertà e non la ritira.  Che razza di libertà sarebbe quella di un dio (non il vero Dio) che tappa subito la bocca a chi vuole bestemmiare; e a chi vuole esercitare la libertà lo paralizza?  Talvolta lo fa, ma quando lui sa e come lui sa.  Questo è uno degli aspetti misteriosi che sfuggono all’uomo.

I problemi dell’uomo sono di una portata immensa, direi infinita, come Dio stesso che viene coinvolto.  Non vanno risolti infantilmente…Se facciamo la somma di 2+2+2, diciamo che è 6.  Va bene.  Ma quando trattiamo i problemi dell’uomo dobbiamo tenere presente che in noi esistono cifre eterne e infinite per il legame strettissimo che abbiamo con Dio.  Perciò non possiamo risolvere nessun problema umano se non mettiamo nel calcolo l’infinito e l’eterno.  

O mondo ateo e materialista, quando impari che non è possibile risolvere i problemi umani senza mettere in conto Dio, l’anima e l’eterno destino che ci attende?

La libertà non sarebbe vera se non potessimo usarla anche contro Dio!  

Non dobbiamo usarla così perché questo è mettersi sotto la schiavitù del demonio, il ribelle per eccellenza e l’infelice primario.  Obbedire a Dio è diventare grandi come lui, disobbedire è rendersi schiavi di idoli o falsi dèi.  Non si può dire che una persona è dotata di libertà, se viene paralizzata nel suo esercizio.  Da qui si può comprendere (in negativo) la grandezza della persona libera che è simile a Dio.  Per la libertà siamo a tu per tu con Dio.  Siamo veramente grandi solo quando liberamente aderiamo a lui.  Siamo creature libere, ma sempre creature che trovano in Dio l’esistenza e la sussistenza. 

Quando una creatura (che può dire no a Dio) con piena libertà gli dice:  Ti adoro, ti ringrazio e ti amo,  allora avviene qualche cosa tanto grande e gradita a Dio che ripaga oltre ogni misura innumerevoli ribellioni di tanti altri sventurati! 

La costrizione non si deve esercitare contro l’uomo (salvo il diritto della società di difendersi contro i maniaci).  Una persona portata di peso in chiesa per la messa festiva non ha partecipato ad essa.  E’ stato vittima di violenza fisica.  

Nel regime comunista e ateo (cioè fuori della sfera di Dio) si sono perpetrati delitti contro la libertà e la dignità dell’uomo.  La Chiesa difende sempre la libertà di coscienza, la libertà di culto, la libertà di fede… 

Dio fa di tutto per evitare che una sola delle sue creature predilette (le persone) finisca nell’inferno eterno; ha perfino subito una specie di inferno sulla croce per preservarci da quel terribile male, ma non costringe nessuno, altrimenti sarebbe in contraddizione con se stesso che diede la libertà e poi la toglie.  Dio non può andare contro la verità, contro la bontà e contro l’amore.  Eppure c’è chi finisce nell’inferno,  non perché mandato da Dio, ma perché ostinatamente lo rifiuta.  Questa è stata la pena più dura di Gesù.  Egli ha subito in certo modo la pena del danno.  Ma non può costringere neanche a fare il bene.  Il male viene fatto ed  è il mistero inconcepibile del suicidio della persona!

Qualche cosa di simile avviene nel dono che Dio fece all’umanità di dominare il mondo.  Egli disse:  Dominate la terra, servite Dio e abbiate un condominio (fraterno e amoroso).  Questo dominio Dio non lo toglie mai.  Per questo avvengono cataclismi e sventure che hanno l’uomo come responsabile e non Dio.  Con il peccato l’uomo si ribella a Dio; la terra si ribella all’uomo (produsse triboli e spine).  Da qui il caos!  

Se esistono terremoti, la colpa è dell’uomo perché con la disobbedienza a Dio perde il controllo del cosmo.  Dominare significa conoscere i fenomeni, non esserne vittima, ma anche e soprattutto sfruttare quella grande forza del terremoto per l’industria. Le forze disordinate o disgregate (per colpa dell’uomo) potrebbero evitare lavori da schiavi all’umanità.  

Com’è la colpa dell’uomo?  Quante intelligenze non lasciate sviluppare per egoismo, perché senza mezzi economici…  e avrebbero scoperto da tempo come vincere il tumore e tante altre leggi di salvezza.  Inoltre quanto tempo perduto e quante possibilità intellettive non sviluppate per indolenza.  Ecco perché non è Dio che fa il male, ma l’uomo quando non compie il suo dovere ossia si ribella a lui.

Ogni male ha sempre origine da persone concrete che si ribellano all’ordine stabilito da Dio.  E allora non è colpa di Dio se ci sono vittime di alluvioni, di cataclismi…  Poi le conseguenze delle azioni cattive (come avviene anche di quelle buone) si espandono in tutto il creato.  Anche Gesù soffrì per la cattiveria umana.  Non pretese un trattamento di privilegio;  accettò la sofferenza e la morte per reagire al male e neutralizzarlo.

E perché Dio ci ha creati solidali e liberi?  

Perché Dio è amore.  L’amore unisce, l’odio divide.  Ci ha creati liberi perché senza libertà non esiste amore.  Quando uno può fare o non fare il bene o il male, solo allora può amare:  amare significa volere il bene; volere significa che io posso anche non volerlo, ma lo voglio perché amo.  Amare vuol dire volere il bene. Un atto di puro amore è grande quanto Dio!  Un atto di puro amore è divino e rimane per tutta l’eternità.

Si può obiettare:  dalla libertà molti mali sono entrati nel mondo.  E’ vero!  Sappiamo

Calcolare l’immenso valore di un atto di puro amore?  L’amore è grande come Dio.  Inoltre Dio sa trarre il bene dal male.  Quando avvenne il maremoto nel sud-est asiatico ci fu una gara di bontà che superò il male.   Le persone uccise sono state prese con amore da Dio Padre nel suo cuore paterno e per sempre.  La sofferenza finì, il bene dura per sempre nell’eternità e dà gloria a Dio e gioia agli eletti.  In paradiso si gode dell’amore.  Il paradiso dura per sempre, la vita terrena è semplicemente un momento di prova.  I problemi umani si devono vedere in tutto l’arco della sua esistenza.  Non si risolverà mai il problema del male se si ha una visione falsa della vita e del destino umano ossia se non si ammette Dio, anima, eternità.  E’ bene ripeterlo!


COME HA FATTO GESU’ PER SALVARCI?

 
Dio ha creato le persone libere per un progetto stupendo nell’eternità:  far godere Dio non solo come dono di amore, ma anche come conquista di amore.  Non ci può essere amore senza la libertà.  Ma la libertà necessariamente comporta reali sofferenze per il suo abuso incosciente.  Il bene eterno era molto bello e Dio decise pur facendo rischiando di grosso.  Però il peso maggiore dei mali se li addossò sulle sue spalle:  nessuno ha mai sofferto quanto il Redentore Gesù.


Perché ha sofferto Gesù?  Perché ha voluto associare a sé l’umanità e tutte le creature.  Come ha fatto?  Ha osservato tre leggi necessarie per portare la redenzione.  E le propone anche a noi:  1) la legge dell’incarnazione, 2) della solidarietà, 3) e del contrasto.


Dio si è fatto come noi, si è incarnato, assumendo tutta la vita umana senza trattamento di privilegio:  fu un uomo come tutti, maltrattato, incompreso, perseguitato… Soltanto chi si incarna può salvare.  Il contrario di incarnarsi è il fariseismo.  Fariseo significa separato.  Cristo si è fatto in tutto simile a noi eccetto il peccato.  Non ci salvò da lontano, separato da noi, a mani nette, ma sporcandosi di fango, di sputi,  di sangue… Ha partecipato a tutta la nostra vita sofferta.


Quando Dio vide il cumulo di miserie e di ingiustizie (e questo avvenne fin dall’eternità prima ancora di creare cielo e terra), non si rifugiò nelle più alte sfere celesti per lanciare fulmini contro i malvagi.  Noi così vorremmo Dio, ma per gli altri, perché farisaicamente diciamo di essere esenti da ogni male e di fare sempre del bene e ricevere male da tutti gli altri.  E’ strano però che così la pensano anche quelli contro i quali ci scagliamo… segno evidente che tutti siamo peccatori senza eccezione. Credersi un’eccezione è implicitamente e incoscientemente dichiararsi stolti.


Dice Dio nella Bibbia:  Il mio cuore si commuove dentro di me.  Non sfogherò l’ardore della mia ira perché sono Dio (= Amore).  Ti ho amato di amore eterno, per questori conservo ancora pietà (cfr. Os 11, 8s; Ger 31,3).


L’essenza di Dio è l’amore.  Egli è verità, potenza, sapienza… ma soprattutto bontà.  Tutti gli  altri attributi sono in relazione alla bontà.  Dio è vero amore, vera sapienza, potente amore, potente sapienza…  Se Dio non amasse finirebbe di essere Dio.  L’ira di Dio è un modo di dire per indicare la sua verità:  il bene e il male non possono essere uguali.  Dio non può sopportare la bugia, altrimenti non avrebbe vero amore.  Ma Dio si commuove e non può punire eccessivamente le creature.  

Come fa Dio per convincere l’uomo?  Con-vincere significa vincere insieme.  Per questo Dio viene in mezzo agli uomini, convive con loro e si fa in tutto simile eccetto il peccato.  Gesù entra nella legge della solidarietà con le sue creature. La presenza di Dio fra i peccatori è la prova suprema dell’infinito amore di Dio per noi, fa sciogliere il ghiaccio dei cuori e fa gridare:  Veramente questo uomo era Dio!  Mc 15,39).  Così gridò un pagano ai piedi della croce.  

L’uomo è libero e peccatore (Satana gli inoculò il suo veleno) e lo rese pure  incapace di riconoscere il peccato, aspro e crudele contro gli altri e soprattutto Dio, mai se stesso.  Se riconoscesse i propri torti inizierebbe a salvarsi. 


L’umanità era caduta dentro uno spineto inaccessibile, nel groviglio dei suoi peccati.  Gesù corse a salvarlo.  Lo prese là dove si trovava.  Entrare dentro le spine significa insanguinarsi come il Crocifisso.  Gesù soffrì più di tutti!  Giunse lì accanto all’uomo aggrovigliato nel suo egoismo, superbo e ribelle a Dio.  Gesù innocente divenne il più grande sofferente:  ecco come la sofferenza dell’innocente diventa sofferenza salvifica!  Gesù ci salvò perché la legge di solidarietà fa sì che bene o male di uno si riversa negli altri.  

Alla vista del Crocifisso l’uomo si commuove, apre le sue braccia e si lascia salvare.  Con il buon ladrone crocifisso dice:  ! La salvezza è puro dono di Dio.  Dio vuole da noi l’apertura del cuore.  Quando ci lasciamo salvare permettiamo a Dio di entrare in noi,  nel  sacrario inviolabile della persona custodita dalla libertà.


Per capire la sofferenza per altri ricorriamo ad alcuni paragoni.  Gesù, pur non essendo malato come noi, ha voluto subire la stessa terapia dei peccatori ossia il sacrificio.  Per legge di solidarietà la sua sofferenza andò a beneficio di tutto il genere umano.  Oppure se in una barca i viaggiatori sono sotto un enorme peso di piombo rischiano di affondare.  Chi è più forte di tutti con le sue spalle solleva il peso per sé e per tutti.


L’uomo e il cosmo sono some un solo organismo per cui una medicina iniettata in una parte del corpo va a beneficio di tutto l’organismo.  Spesso la Bibbia parla di salvezza universale:  Uomini e bestie tu salvi, Signore; uomini e bestie, digiunate; il peccato portò male al genere umano e al cosmo che produce triboli e spine.  Gesù offre se stesso per la salvezza dell’umanità e del cosmo:  risorge una nuova umanità, quella cristiana, che raggiungerà la bellezza della risurrezione anche corporale e la trasformazione del cosmo in “cieli nuovi e terra nuova” come insegna la Bibbia.


Gesù ha pagato cara l’incarnazione.  Dove c’è l’amore nessun sacrificio è insopportabile, anzi il dolore è la misura dell’amore.  Gesù ha pagato di persona.  Ma a chi ha pagato?  Alla situazione difficile dell’uomo libero e peccatore.  Non pagò un Padre sdegnato: sono frasi simboliche!  Il Padre ha sofferto con il Figlio.  Il Figlio per salvare l’uomo caduto in uno spineto inaccessibile (abbiamo detto nella pagina precedente).  La sofferenza di Dio è una realtà di grande amore…  Vedi la parabola del Figlio prodigo.  Il Padre soffre e attende, appena lo vede gli corre avanti e lo riabilita.


Dunque Cristo ha trovato il modo per convincere l’uomo e portarlo ad amare Dio e così raggiungere la salvezza.  L’uomo convertito diventa a sua volta corredentore perché entra nel giro di amore del Figlio di Dio e accetta ogni sacrificio per esprimere il suo amore.  I santi più soffrono e più godono.  Amare è gioia e sacrificio.  In terra amare è soffrire, in cielo è godere.


Gesù per amore nostro divenne il più grande sofferente, il crocifisso per eccellenza.  Ma è proprio sulla croce che avvenne la massima rivelazione di Dio amore.  Il Padre soffrì con il Figlio per salvare una grande moltitudine di figli e introdurli nel suo cuore.  Ed essi per tutta l’eternità gli diranno: Tu sei santo, tu sei amore, tu meriti tutto, amen, grazie… 


Per raggiungere il bene occorre il contrario del male ossia la legge del contrasto:  Vinci il male con il bene, non lasciarti vincere dal male.  Questa legge è chiara e limpida, teoricamente parlando, ma è tanto difficile in pratica, se non proprio impossibile per noi peccatori e incapaci di amare.


Per i peccatori (quali siamo tutti) è difficile non reagire al male con un altro male.  E’ difficile la legge del perdono, della comprensione, tanto inculcata dal Vangelo.  Per questo solo un innocente può redimere, solo il dolore innocente redime.  Solo Gesù può salvarci!  I peccatori rispondono ad ogni male con altrettanto male e oltre.  E questo ci sembra un comportamento  normale.


E invece la legge del contrasto è logica.  Infatti per vincere il freddo ci vuole caldo, per vincere il buio occorre la luce..  Dov’è odio dobbiamo mettere amore.  Ma come avviene invece?  A chi ci percuote rispondiamo con due percosse; ed egli risponderà con quattro e così via.  E’ la spirale dell’odio che finisce con la distruzione di tutti e di tutto.  


Come dice Lamek (Gn 4, 24)?  Caino sarà vendicato sette volte, Lamek settanta volte sette.  La legge del taglione era giusta e cioè vendicare il torto con uno equivalente:  occhio per occhio e dente per dente, mano per mano ecc.  Ma alla legge del taglione segue quella di Caino che si vendica sette volte e poi quella di Lamek.


Chi ci dà lo spirito dell’amore?  Gesù che versa il suo Sano Spirito nei nostri cuori.  Chi ci dà la forza per sacrificarci per i nostri persecutori?  Gesù che morì in croce e ci lasciò il suo corpo e il suo sangue come cibo e bevanda di vita per farci simili a sé e per riversare in noi i suoi “sentimenti” cioè lo Spirito Santo. .

ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag. 4)

Puoi saltare le pagine che seguono e andare subito a pagina 14.  Però ti consiglio di non perdere il messaggio prezioso di queste pagine.  Ti aiuteranno moltissimo (segue a pag. 14).

Che cosa insegna il magistero della Chiesa?


SALVIFICI DOLORIS


è il titolo della Lettera apostolica di Giovanni Paolo II sul senso cristiano della sofferenza dell’11. 2. 1984.


Prendiamo soltanto qualche frase da tenere presente nello studio dell’AT.  La trattazione per esteso è affidata a un altro docente del corso.


La sofferenza porta salvezza e perciò gioia (n. 1).  Però tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (Rm 8, 22):  il problema della sofferenza è vasto quanto l’umanità e il cosmo e va oltre perché coinvolge lo stesso Dio che diviene crocifisso.  L’uomo è strettamente congiunto al mondo; non è sul mondo come la statua su un piedistallo semplicemente a contatto.  L’uomo è come gli alberi che sono profondamente radicati nel terreno.


La redenzione si è compiuta mediante la croce di Cristo, ossia mediante la sua sofferenza (n. 3:  il problema oltrepassa l’uomo e raggiunge Dio.


La sofferenza desta compassione e anche rispetto.  L’uomo nella sofferenza rimane un mistero intangibile (n. 4):  la riflessione teologica dà molta luce sul dolore, ma non può rendere  tutto palese perché ci troviamo di fronte a una realtà più grande di noi ossia nel mistero.  Il mistero si svelerà nell’eternità.  A opera compiuta si potrà vedere tutto il piano meraviglioso della salvezza divina.


 La sofferenza è qualche cosa di ancor più ampio della malattia, di più complesso e insieme ancor più profondamente radicato nell’umanità stessa (n. 5:  il soffrire fisico – del corpo - diventa molto più problematico perché si associa il dolore morale – dell’anima -).


Perché i giusti soffrono e i cattivi prosperano? (N. 6:  è l’interrogativo antico quanto il mondo e testimoniato in Giobbe, nel Sal 73, 3-14, in Qo 4, 1-3:  in parte è vero e in parte è impressione e non realtà.  Ognuno infatti sente il proprio dolore, non quello degli altri e pensa o di non essere cattivo come gli altri o di soffrire più degli altri.  E’ anche vero che Dio premia in questo mondo quel bene che non manca neanche nei cattivi; e poiché finiranno nella dannazione eterna, il premio per il bene viene offerto nel mondo presente.


L’uomo soffre quando sperimenta un qualsiasi male.  Ma non si può dire che la creazione sia fatta male.  Gn 1 dice che è tutto bello e buono e rispecchia la bontà del Creatore (n. 7:  il male viene dal cuore perverso, né da Dio né dalla creazione materiale).


Al male morale del peccato corrisponde la punizione, che garantisce l’ordine morale.  Dio è giudice giusto, il quale premia il bene e punisce il male (n. 10:  Dn 3, 27s; Sal 17, 10; 36, 7; 48, 12; 51,6; 99,4; 119,75:  non è Dio che punisce immediatamente.  Fare il male è portare un disordine e questo produce sofferenza:  se lo stomaco non sopporta una data quantità di cibo, quello che eccede dà fastidio o dolore; se il tuo fisico non sopporta sulle spalle il peso di un quintale, il di più produce male.  Nella Bibbia ripetutamente si dice che il peccato causa il castigo e questo porta alla ricerca dell’entità del male e perciò alla salvezza:  peccato-castigo-pentimento-salvezza.  Non sempre però avviene così in modo matematico:  c’è spazio per il mistero).


Giobbe contesta il principio che identifica la sofferenza con la punizione del peccato.  Infatti egli è consapevole di non aver peccato personalmente.  Dio gli dà ragione .  Viene anche indicato il valore educativo della sofferenza (n. 12):  la sofferenza serve da ginnastica che fortifica l’organismo; è una prova che ci tiene in allenamento.


L’amore è la risposta che Dio dà alla sofferenza mediante la croce di Cristo (n. 13):  Dio partecipa alla sofferenza umana perché ama.  Egli non è solo il Creatore e il Giudice che punisce, ma soprattutto il Padre che ama e vuole il vero bene dei figli.


Le radici della sofferenza sono il peccato e la morte, morte temporale ed eterna.  Il Figlio di Dio vince il peccato e la morte (n. 14):  la vittoria si ottiene mediante l’opera del Redentore crocifisso e risorto.


Con grande cautela si deve giudicare la sofferenza dell’uomo come conseguenza di peccati concreti (n. 15):  il male viene da abusi, ma non sempre e non solo per questo.  La Bibbia insegna che c’è un primo peccato con responsabilità personale e con conseguenze vaste quanto tutta la storia.


Il Redentore soffre per i peccati di tutta l’umanità ed espia ogni male con sofferenze inaudite (Is 33, 2-6).  La misura delle sofferenze è immensa, e tale è anche il male - supera l’uomo -.  La riparazione totale del male esige una forza divina e superiore all’umanità (n. 17).


L’umana sofferenza ha raggiunto il suo culmine nella passione di Cristo.  La croce di Cristo è diventata una sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (n.18):  la colpa viene cambiata meravigliosamente in bene tanto da far gridare:  O felice colpa che cambiò il male in un bene grandioso!


Il Redentore ha sofferto al posto dell’uomo e per l’uomo.  Ogni uomo ha una sua partecipazione alla redenzione (n. 19).


Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare (1Pt 4.13).


E così la sofferenza diventa una perfezione dell’uomo, una piena maturità spirituale, una promozione fino a rendere divinamente felici.  Tre elementi vanno sempre d’accordo:  sacrificio, amore e gioia. 

Non possono comprendere il male coloro che vivono al di fuori della rivelazione cristiana.  Dio è venuto in mezzo a noi ed è il Dio cristiano.  Non esistono altri dèi né altre rivelazioni, né altre religioni vere e autentiche come il cristianesimo.  

Nella fede cristiana abbiamo figure meravigliose di santi ossia di autentici seguaci di Cristo.  Essi sono le nostre guide privilegiate per il cammino di fede.

Ecco alcune delle loro espressioni di fede.

S. Faustina Kowalska scrive nel diario (La misericordia divina nella mia anima Libreria Editrice Vaticana, 1996):  Accetto tutto quello che mi capita come mandato dall’amorevole volontà di Dio che desidera tutta la mia felicità (p.310).  Per tutta la notte ho avuto dolori che mi sembravano volessero lacerare le mie viscere.  Gesù mi disse:  Ho bisogno delle tue sofferenze per la salvezza delle anime.  Risposi:  O Gesù, fai di me quello che ti piace (p. 532).  E Gesù:  Mia discepola, abbi un grande amore per coloro che ti fanno soffrire e fa’ del bene a coloro che ti odiano (p. 535).  O Gesù, soffrire per te è una delizia per il cuore e per l’anima.  O mie sofferenze, prolungatevi all’infinito, affinché possa dare al mio Dio la dimostrazione del mio amore.  Accetto tutto quello che mi porge la sua mano.  O Gesù, mi basta il tuo amore.  Ti glorifico nell’abbandono e nelle tenebre, nei tormenti e nella paura, nei dolori e nell’amarezza, nei tormenti dell’anima e nell’amarezza del cuore.  In tutto sii glorificato.  Il mio cuore è talmente staccato dalla terra che tu solo mi basti pienamente (p.549).  Gesù le disse:  Con la preghiera e il sacrificio salverai anime più di tutti i missionari.  Accetta con amore tutte le sofferenze (p. 582).  I bambini sostengono il mondo!  E i bambini sofferenti sono martiri (p.129).  La sofferenza è cibo quotidiano della mia anima.  Gesù le disse:  Amala e non è più sofferenza (p. 126).  Faustina:  Desidero essere simile a te, Gesù, a te crocifisso, maltrattato, umiliato…  Che cosa ha mai fatto di te l’amore? (p. 123).  Totalmente imbevuta di Dio affronto la vita grigia, faticosa, penosa confidando che, Colui che sento nel cuore, trasformerà il grigiore in santità (p.454).  Posso essere totalmente utile alla Chiesa con la mia personale santità, perché tutti formiamo in Cristo un solo organismo (p.455).  Oggi ho avuto un numero eccezionale di sacrifici.  Ho fatto di tutto per non sfuggire uno solo (p.461).  Imbevuta della vita divina, guardo tranquilla verso i cieli aperti per me.  La morte se ne va delusa e a mani vuote perché la vita divina è assicurata a me (p.462).  Gesù le dice:  Per il cielo non c’è altra strada all’infuori della strada della croce.  Io stesso l’ho percorsa per primo.  Sappi che è la strada più corta e più sicura (p.491).  I giorni dell’esilio passano e anche la possibilità di acquistare meriti.  Da te mi aspetto un gran numero di anime che glorificheranno la mia misericordia per tutta l’eternità (p.496).  Faustina:  O Gesù, sarebbe veramente tremendo soffrire, se non ci fossi tu disteso in croce:  mi dai forza e sei sempre vicino a chi soffre.  Le creature ci abbandonano, ma tu sei fedele (p. 502).  Gesù:  Medita spesso sulle mie sofferenze che ho subito per te e quello che tu soffri non ti sembrerà eccessivo.  Mi fai molto piacere quando mediti sulla mia dolorosa passione.  Unisci le tue piccole sofferenze alla mia passione, affinché acquistino un valore infinito.  Sappi che sei discepola di un Maestro crocifisso (p. 503).   Dammi anime con la preghiera e il sacrificio! Faustina:  O Gesù, per me amarezza e sofferenze, disonore e umiliazioni; a te gloria e anime (p.556).  Gesù:  Quando partecipi alle mie sofferenze è una grazia (p.558).  Per essere utili alle anime bisogna essere strettamente uniti con Gesù.  L’unione con Dio vale più dei dibattiti eloquenti e delle prediche (p.528).  Le anime nascoste in Dio influiscono molto più di tutti nelle varie plaghe del mondo (p.528).  Abbi grande amore per coloro che ti fanno soffrire (p.533).  Faustina:  Ho visto Gesù fra atroci tormenti e mi disse:  Aiutami a salvare i peccatori (p.541).  Gesù:  La tua partecipazione alle mie sofferenze è un refrigerio per me (p.547).  Faustina:  Mi sono resa conto che due anni di sofferenze interiori mi hanno fatto progredire di più nella perfezione che non i dieci anni precedenti.  Da due anni sono in croce!  Mi sembra talvolta più leggero dare la vita che vivere un’ora sola in simile tormento (p.348).  Le più grandi opere non possono paragonarsi a un atto di puro amore per Iddio (p.349).  Oggi ho sentito nel mio corpo per un tempo abbastanza lungo la passione del Signore Gesù:  è una grande sofferenza, ma tutto per le anime immortali (p.359).  Volesse il cielo che ci fossero molte anime che sanno amare Dio fra le più grandi sofferenze (p.360).  Provo un dolore tremendo quando osservo le sofferenze del prossimo.  Desidererei che tutti i dolori ricadessero su di me per portare sollievo al prossimo (p.365).  La passione di Gesù mi aveva tolto tutte le forze.  Ogni palpito del cuore di Gesù agonizzante si ripercuoteva nel mio cuore e mi trapassava l’anima.  Agonizzavo con lui, ma non potevo morire.  Però non cambierei questo martirio con tutte le delizie del mondo.  Il mio amore in questa sofferenza si è accresciuto in maniera indicibile.  Ho conosciuto tutta l’onnipotenza del suo amore e della sua misericordia verso le anime (p.368s).  Quanta pazienza occorre per sopportare persone che ci stanno accanto e fanno di tutto per mettere il bastone fra le ruote; si vive insieme e si sperimenta ciò a ogni passo.  Che grande forza di volontà occorre per amare come Dio vuole! (p.417s).  Gesù:  Figlia, ho bisogno di sacrifici fatti per amore, perché solo questo ha valore per me.  Grandi sono i debiti contratti dal mondo con me. Le anime pure li possono pagare con  i loro sacrifici (p. 439).    

SR. MARIA DELLA TRINITA’, Colloquio interiore, Gerusalemme 2004, nona edizione, in Italia: Libreria francescana, p.zza Porziuncola, 1, tel. 075  805 1503, fax idem eccetto ultimo numero che è 4:

365. Là dove non ci sono ingiustizie non vi è neppure la virtù più alta, quella che espia e che ripara.  Vi possono essere altre virtù, ma non vi è quella che ho praticato io con predilezione nella mia vita di apostolato e nella mia passione, quella che ha praticato mia Madre, quella che chiedo alle anime che mi sono più care, quella che aspetto dalle mie spose.  E’ là dove ci sono delle ingiustizie che voi siete chiamati a vincere  il male con il bene.

19.  Non ti vendicare mai, sia pure impercettibilmente, fosse anche per vendicare altri.  Chi si vendica mi rinnega, rinnega me che sono la riparazione.  E’ necessario vincere il male con il bene.  42.  Ho bisogno che la generosità degli uni ripari per gli altri.  E’ l’amore che ripara.  I peccati sono sempre mancanza di amore per il Signore.  Ama, ama molto, ma in silenzio…

Il mio amore per voi è così immenso che non ha potuto esprimersi meglio che attraverso la sofferenza (61).  Ci si fa un’idea ingiusta di me.  Mi si prende per un padrone che distribuisce i suoi favori a suo capriccio e che impone le sue volontà.  Hai capito che io non impongo nulla.  Sono impotente davanti alla vostra libertà.  Io mendico il vostro amore.  Guardami palpitante  sopra la croce:  ecco la mia regalità!  Ho espiato per voi, ma non vi costringo a crederlo.  Mostro la mia passione –è eloquente? – e aspetto.  Ecco la mia divinità; una pazienza instancabile.  Da secoli aspetto le anime.  Mai respingo.  Chiedimi di conoscermi meglio.  Fa’ lo stesso della tua vita. Ripara; espia; ama senza nulla chiedere in cambio; e aspetta con pazienza anche che ti si ami.  Non rifiutarti mai di fare favori.  E’ me che tu onori e servi delicatamente; ne ho tanto bisogno (66).

Guarda in che stato mi hanno messo…  vedi il mio amore per gli uomini mi ha condotto là.  Ah! L’espiazione!…  E questo per guadagnare il vostro cuore, per potervi regnare.  Sono stato crocifisso dalla vostra libertà.  Posso tutto in un cuore che mi ama, ma se non mi ama sono impotente.  Se alcuni non mi amano è perché non mi conoscono.  Lavora per farmi amare. -  In che modo? – Con i mezzi che ho scelto:  la sofferenza che espia e ripara, l’amore che dà Dio (69).

Quando vi raggiunge una prova, cercatene in voi la causa:  che male avete fatto?  Quale bene avete trascurato?  Rendetevi coscienti delle vostre responsabilità e del modo con cui vi corrispondete.  E’ necessario prima capire, poi riparare.  Vedrete allora che la prova cesserà quando non sarà più necessaria (Vigilia di tutti i santi, 1941, 79).

Sì, c’è una folla di vittime che salvano dalla distruzione l’Amore e la Giustizia.  Quelle che lo sono passivamente mi glorificano con la loro pazienza nel sopportare le conseguenze dei peccati che esse non hanno commesso, con la loro carità che ripara e perdona.  E quelle che si offrono volontariamente per l’espiazione mi glorificano di più:  mi danno la più grande prova di amore.  Sono le mie pecorelle che mi conoscono e conoscono la mia voce (86).

Ho amato la sofferenza, io, l’Uomo dei Dolori; l’ho scelta perché quando è offerta con amore ripara i peccati.  E’ l’amore che ripara, perché ciò che offende Dio nel peccato è la mancanza di amore.  Però quando la sofferenza si unisce all’amore, le prove di amore date con la sofferenza sono una vera riparazione offerta a Dio.  E’ dare a Dio qualcosa che egli non ha nel suo cielo.  Così ho scelto la sofferenza perché tutte (le anime), anche le più miserabili come te, possano avere qualche cosa di prezioso da offrire a Dio (109).

Non perdere più un minuto.  Veglia per cogliere tutte le occasioni di offrirmi un atto di riparazione.  E’ perduto tutto il tempo che tu passi lontano da me!  Veglia e prega (151).

Al minimo segno di pentimento, il mio cuore brucia di gioia e aspetta con un amore indicibile che il peccatore si volga verso di me…  E’ terribile la sorte del cuore impenitente, non vi posso penetrare.  Non sono io a condannarlo, è lui che volontariamente mi respinge.  Prega per i cattivi, soffri in espiazione per essi.  Appianate le vie del Signore (157).

Ci sono molte piccole avversità nella vita interna di un chiostro, molte sofferenze nel sopportare i difetti vicendevoli.  Ma che cosa è questo di fronte ai delitti che si commettono nel mondo?  Potete consolarmi e riparare un gran numero di delitti.  Il vostro amore diventa immenso  (264).

Se tutti i miei religiosi, se tutti i responsabili della mia Chiesa avessero vissuto la verità professata con le labbra, non vi sarebbero gli scismi che straziano la mia Chiesa.  In spirito di riparazione, non ti permettere alcun compromesso, alcuna doppiezza…  Che io ti trovi sempre sincera e vera (306).

Per riparare… occorre maggiore regolarità, maggiore fedeltà, più dolcezza e pazienza… preghiera e vigilanza (317).

E’ raro che comprendiate i vostri sbagli e li detestiate abbastanza per ripararli, quando è una di voi che cerca di farveli comprendere.  Al contrario, se voi tacete e mi lasciate fare il rimprovero meritato, unisco al rimprovero la mia luce ed è raro che l’anima non comprenda:  allora essa detesta e ripara.  Poiché voi parlate al mio posto, molte anime non sentono la mia voce.  Oh, se sapeste che cosa potete fare con il silenzio (320)!

Silenzio, esempio, domare la natura (perversa che è in voi), diffondere la gioia:  questi sono i mezzi infallibili per portare del bene nel mondo (581).

Dovete amarvi e aiutarvi a vicenda.  Però la carità per voi non sta nell’addolcirvi il più possibile la vita.  Siete venute nel chiostro per questo?  La carità per voi consiste nel fortificarvi scambievolmente, nell’illuminarvi, nello stimolarvi le une le altre alla fedeltà…  alla generosità (334).

Figliuola mai, quando verrà la sofferenza, non devi pensare:  io sono la vittima, espierò i peccati degli altri; di’:  Dio mio, grazie che mi mandate l’occasione di espiare i miei peccati (345).

Agire contro la carità è una disgrazia immensa, difficile a ripararsi perché le conseguenze restano, ed è privare Dio per tutta l’eternità di un omaggio che avrebbe dovuto essergli reso, perché ogni atto di carità onora Dio, lo fa conoscere e lo fa amare (357).

Non mi si conosce e perciò non si sa amare me che ho tanto amato gli uomini.  Fammi conoscere, fammi amare.  Io sono sempre con voi, in voi e attorno a voi e voi non mi vedete.  L’anima obbediente, l’anima che è nello stato di obbedienza, ha gli occhi aperti sulla mia presenza, senza mai abbandonarla; essa ne scopre dovunque i segni e i messaggi, perché aderisce immediatamente a quanto le dico.  Quando si è messa in questo stato di abbandono, di silenzio e di calma, è come se non potesse più separarsi da me; essa coglie ogni sofferenza, ogni contraddizione come un dono da offrirmi e nulla altera la sua serenità.  L’anima che resiste, soffre e si esaurisce in questa sua resistenza, e siccome non è fissata in me, la sua sofferenza non è quella che espia e produce un aumento di amore.  Vi sono tante sofferenze mal dirette e perdute!  Esse rimangono soffocate entro i vostri limiti umani:  Io sono la vite e voi i tralci, riferite tutto a me:  con quello che mi donate farò miracoli per la vita eterna (361).

Il mondo è nella tristezza, nell’angoscia e nel dolore perché vive nel peccato.  Strappate le anime dal peccato mediante la vostra gioia, voi che vivete nella mia grazia.  Liberatevi, liberatevi di quanto intralcia la vita dello Spirito e offrite al mondo cieco la vostra gioia come un irresistibile luce.  Non è per condannare le anime, ma per salvarle che io vivo tra voi, in voi (362).

Sii caritatevole nei pensieri innanzi a tutto; il resto verrà da sé spontaneamente.  Non avrai mai da pentirti di aver giudicato una persona migliore di quello che essa è perché bisogna vedere negli altri quello che sono capaci di divenire con la mia grazia e non fissarli a quello che sono momentaneamente.  Invece dovresti rimpiangere amaramente ed espiare nel caso che le qualità del prossimo fossero state da te misconosciute (390).  Lo spirito critico è un veleno; è un verme roditore, è l’opera di Satana (478).

E’ dolcemente, impercettibilmente che il mio Spirito si diffonde, senza alcun rumore.  Ha una dolcezza e una forza irresistibili come il sole…  Quando il sole invade la terra, chi potrebbe resistergli?  E anima tutto.  E’ quando voi tacete che il mio Spirito può agire:  voi gli fate posto (485).

Desidero che tu sia nella tua casa un elemento di felicità per tutte.  Quando tu manchi a questo compito per le tue infedeltà, tu deludi la mia speranza.  Dolcezza, fedeltà (492).

Voi quando fate un’opera bella desiderate che essa colpisca i vostri sensi e che si conosca l’autore.  Dio non è così.  Basta che l’opera sia e che diffonda i suoi benefici effetti (506, è la legge della solidarietà che opera ovunque e trasforma il mondo).  Tu non vuoi credermi, eppure l’esempio è il solo mezzo per migliorare la società (532).  Offrimi in ogni occasione un atto opposto al male che hai visto (legge del contrasto).  Non esigere niente dagli altri, ma tutto da te (533).  Lascia per un po’ di tempo trionfare in apparenza lo spirito di ambizione.  Ti offre l’occasione di praticare la pazienza e la dolcezza.  Io agirò quando l’ora sarà venuta.  Nessuno potrà opporsi all’esecuzione della mia volontà  (536).  Molte anime si privano di molte grazie perché si privano di fare lo sforzo.  Provaci e vedrai che puoi  (561).  Quando voglio attirare un’anima più vicina a me le chiedo sacrifici:  è il segno della mia predilezione (562).  Tu non potresti sostenere la mia vista, è per questo che mi nascondo in volti che tu puoi guardare, volti del dovere, delle pene e delle gioie:  io sono sempre nascosto nella croce (566).  Silenzio, dominio della natura, esempio, diffusione della gioia (581).  La più grande prova di amore che potete darmi è credere in me.  La più grande prova di amore al vostro prossimo è  di dargli l’esempio del bene (592).  Amore e sofferenza sono inseparabili nella crescita e nelle loro esigenze e producono la gioia:  amore, sofferenza, gioia (626).

Vi è in ciascuna di voi un orgoglio tenace, nel più profondo di voi stessi, a vostra insaputa.  Quando due orgogli si incontrano è una dichiarazione di guerra.  Così avvenne quel giorno… (gelosia per un ricamo).  Tu hai tanto orgoglio, assai di più di quanto te ne possa rendere conto…  Ripeti spesso:  Gesù dolce e umile di cuore, rendi il cuor mio simile al tuo.  Dilla senza stancarti (486).

Un prezioso CREDO che circola in alcuni libri e foglietti spirituali:

Credo che il dolore è uno dei più grandi benefici che Dio concede all’umanità.

Credo che Dio è molto più vicino a chi accetta di soffrire per lui che non a quelli che godono delle sue consolazioni.  La terra è per guadagnare e crescere, il cielo per godere.  La vera gioia in terra è la croce di Gesù e in cielo gustare la dolcezza del suo cuore.

Credo che Dio dà sempre la sua grazia per sopportare ogni dolore che ci permette.  Non è possibile che ci abbandoni.

Credo che il dolore distacca, purifica, migliora e porta l’anima alle più alte virtù e all’amore puro e divino.

Credo che il dolore pazientemente sopportato ha maggiore merito di ogni altra opera, porta salvezza al mondo più di ogni altra azione pastorale e missionaria; raggiunge immediatamente ed efficacemente ogni angolo della terra e ogni necessità.  E’ il mezzo usato dal Redentore del mondo!

Credo che il dolore è la via più sicura e diritta per raggiungere il cielo.

Credo che il dolore è la più efficace riparazione per le colpe commesse.

Credo che il dolore rende cooperatori di Dio per la salvezza del mondo.

Saremo capaci di ripetere questo Credo quando tutto ci va male e non riusciamo a sopportare più neanche una goccia in più del calice della sofferenza?

Risposta:  Non si possono improvvisare atteggiamenti del genere senza un lungo percorso di fede, di speranza e di carità cristiana.  La vita di fede non si improvvisa.  Cristiani non si nasce, ma si diventa.  E’ necessario che tutti e sempre e quanto prima (anche i bambini, in modi adatti per loro) andiamo alla scuola del Crocifisso, arso d’amore:

Dice la Liturgia:  Il suo corpo arso d’amore sulla mensa è pane vivo, il suo sangue sull’altare calice del nuovo patto di amore.  Sono indispensabili:  Eucaristia e sacramenti (compreso il sacramento della riconciliazione, abbastanza trascurato o mal celebrato), la Parola di Dio, la preghiera e la pratica assidua e impegnata della virtù.


ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag.9)


8)  Dio creò tutto bello e buono, poi il “Serpente” inoculò il veleno.  Qual è il vero messaggio della Bibbia? Agire come pare e piace significa staccarsi dalla Fonte di ogni bene che è Dio e non è una conquista come si dice anche oggi!


9)  Ma Dio non abbandonò l’uomo, venne in mezzo ai peccatori per distruggere il male e fare della storia del peccato, storia di salvezza (segue a pag.17).
L’  ORIGINE DEL MALE E DELLA SOFFERENZA

 
La Bibbia si apre con un’ affermazione solenne, ripetuta sette volte (numero della perfezione):  Ed era tutto bello (e buono) (Gn 1,4.10.12.18. 21. 25. 31).  Dunque il male non viene da Dio, non viene dalla materia e neanche dall’uomo.  Le creature sono buone come se uscissero or ora dalle mani del Creatore (dice la Gaudium et Spes).

Gn 3 dice che il male ebbe origine dal serpente.  Al tempo dell’autore il culto dei serpenti era la tentazione “moderna” per gli Ebrei.  Ad esso ricorrevano per avere fecondità umana, animale e fertilità del terreno.  Gli Ebrei venivano dal deserto e non conoscevano la coltivazione del terreno.  L’appresero dai popoli abitanti il paese ossia dai Cananei; e questi insieme con le norme di coltivazione del suolo insegnarono anche il culto  del serpente che ritenevano immortale perché lasciava la pelle vecchia e ringiovaniva continuamente.  In realtà i campi dei Cananei erano più fecondi sia perché in pianura e sia perché sapevano coltivarli e non per il culto del serpente.

Quando l’autore voleva parlare del peccato alle origini, lo espresse attraverso il proprio ambiente contadino. In quel tempo la grande tentazione di Israele era proprio quella dei culti pagani..  Gli Israeliti si lasciavano attrarre da quella gente civilmente più progredita e abbandonavano l’unico vero Dio che li aveva da tempo guidati con amore da padre..  In  ogni tempo il demonio trova i suoi alleati attraverso i quali si rende presente e attraente.  Non si fa vedere direttamente.  Si dice infatti che se si facesse vedere, perderebbe credito per la sua orribile bruttezza.  Quello che va contro Dio non può essere né bello né buono né vero.  Gesù dice che il demonio (simboleggiato dal serpente) fu omicida e bugiardo fin dal principio.  Anche il nostro testo dice che era scaltro e ingannatore.  Lui causò la morte nell’umanità.  Il demonio causò ogni male invece della gioia, della bellezza e della grandezza promessa.  

Nei vari ambienti storici e geografici,  il demonio si serve di mezzi diversi per attirare a sé, ma è sempre lui (direttamente o indirettamente) la causa di ogni male.  Oggi sarà il culto del denaro, della droga, del sesso, dell’indifferentismo religioso…  Tutto ciò che si mette al primo posto invece di Dio è un dio falso e bugiardo.

Il demonio inocula sfiducia e ribellione verso Dio per far chiudere l’uomo in se stesso.  La creatura che si allontana dal Creatore è come volersi appoggiare al flusso di acqua che scende da un rubinetto.  Così fece un bambino che per la prima volta vide una fontana:  si appoggiò all’acqua (pensando che fosse solida) e cadde per terra sfracellandosi.  Oppure si diventa come   una fiamma che perde il contatto con il carburante:  muore subito.  L’uomo non finisce di esistere perché è immortale, ma vive un’esistenza che è più morte che vita.  Questo è il peccato e questo è l’inferno:  un’esistenza fallita, inutile, inservibile…  

La sfiducia verso Dio porta alla disobbedienza.  L’atteggiamento proprio della creatura è quello di aderire a Colui che è tutta la ragione del suo esistere.  La sua infinita bontà ci dà l’esistenza gratuitamente.  I bambini trovano la loro felicità credendo nell’amore dei genitori e obbedendo loro anche se non riescono a capire il perché di tutti gli ordini.  Disobbedienza e sfiducia sono causa del peccato e producono la morte, la perdita di ogni bene.  

Voler fare quello che pare e piace dà la sensazione momentanea di essere grandi come Dio o perfino superiori a lui, capaci di conoscere il bene e il male(cfr Gn 2).  Conoscere biblicamente significa sperimentare; bene e male vuol dire tutto quello che si vuole.  L’intera frase va intesa così:  voglio fare quello che mi pare e piace a prescindere da Dio;  chi è mai questo Dio che deve comandare a me?  Questo è il significato dell’immagine dell’albero della conoscenza del bene e del male.
Quale fu la conseguenza della sfiducia e disobbedienza a Dio?  

Si videro di essere nudi:  pensavano di toccare il cielo con le dita e invece sperimentarono la loro estrema povertà o nudità…  Allora dal paradiso o giardino si trovarono nel deserto ove la vita è impossibile per la mancanza di tutto.  E Gesù per amor nostro entrò anche lui nel deserto per venire a salvare noi.  Deserto di Gesù è la nuda croce e il suo corpo denudato, flagellato e ucciso.

Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze; con dolore partorirai figli.

Dopo il peccato la paternità (non solo la maternità: si dice la parte per il tutto) e maternità diventano dolorose.  Un detto popolare recita:  Figli piccoli guai piccoli; figli grandi guai grandi.  

Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà…  

Le relazioni tra coniugi diventano dolorose:  non dialogo armonioso, ma lotta, contrasto, prepotenza maschile o femminile (non solo maschile).  Alcune tribù dell’Amazzonia sono sotto il dominio del matriarcato:  le donne si uniscono in società e puniscono i maschi. O matriarcato o patriarcato, si rovina la famiglia per il disordine creato in noi dal peccato.  Da allora il matrimonio non è più solo una bellezza di amore, ma un sacrificio.  Attraverso il sacrificio si può ricostruire l’amore.  Solo chi ha il coraggio di amare come Gesù (Rm 5) i suoi nemici o contrari o diversi (uomo o donna), può essere in grado di sposarsi.  E poiché oggi molti matrimoni si pongono all’insegna del proprio egoismo, crollano come frutta marcia.  Il peccato distrugge il matrimonio e ogni altra relazione sociale.  La vita secondo gli insegnamenti di Cristo può ancora essere vissuta degnamente.  E’ necessario riconoscere che l’unico Salvatore del mondo è Gesù!  Lui solo ci dice la verità, gli altri dicono menzogne.

L’autore di Gn 2 leggeva nella letteratura pagana del suo tempo che il matrimonio l’aveva creato il demonio e che essere uomo e donna è un gran male (mito di Enki e Ninhursag).  Ma l’autore biblico, ispirato da Dio, insegna che il sesso è un gran bene; è una particolare rivelazione di Dio che è amore.  Dopo il peccato però amare significa soffrire:  Se si accetta la croce di Cristo, l’amore produce frutti meravigliosi.  Se invece si cerca il matrimonio egoisticamente e senza sacrificio, non esiste matrimonio, ma convivenze part time con tutte le conseguenze:  non si gode l’amore vero, l’amore sano, l’amore eterno e divino.  

Dopo il peccato si cambiano i meccanismi salvifici.  Prima del peccato l’amore era gioia; dopo diventa sacrificio.  La stessa cosa si dice del lavoro che (prima del peccato) era un’opera divina ossia divinamente bella:  Dio lavorò per sei giorni, il settimo si riposò.  L’uomo con il lavoro prosegue l’attività divina lavorando:  il lavoro è divino.  Dopo il peccato invece il lavoro divenne sacrificio:  Con dolore  trarrai il cibo dalla terra:  spine e cardi  produrrà per te… Perciò amare significa saper soffrire e lavorare saper rinunziare a se stesso per realizzarsi in un piano superiore. 

Il lavoro, nell’intenzione di Dio, doveva essere una realizzazione di sé, un esprimere se stesso, un’auto esaltazione, un diventare simili a Dio creatore (Gn 1).  Dopo il peccato si cambiano i meccanismi salvifici; e il lavoro diventa dolore, frustrazione, sofferenza, sacrificio salvifico (se accolto come penitenza), povertà, prepotenza dei forti contro i piccoli…

In polvere tornerai…  Lo scacciò dal giardino… perché non mangiasse più dell’albero della vita.

Viene la morte corporale; si perdono i doni che Dio aveva dato:  immortalità, conoscenza e intelletto acuto e chiaro; dominio delle passioni disordinate (erano nudi e non ne avevano vergogna).

Il male viene dal demonio, aggioga a sé l’uomo o l’umanità (chiamata simbolicamente donna) e lo sgancia da Dio che è origine e fonte di ogni esistenza e di ogni bene.  Il male diventa fisico, cosmico (terra e suolo ne sono coinvolti), sociale (tutta l’umanità o donna o Adam = uomo, ogni uomo).

Ma Dio dà la speranza della rivalsa del bene sul male perché lui è con noi.  Dopo il peccato l’uomo e la donna fuggirono lontano da Dio, ma Dio non si allontanò dall’umanità, anzi andò a trovarli ad assicurare loro la salvezza.  Il peccato non cambia Dio, ma l’uomo.  Dio è sempre bontà. 

Che cosa disse Dio ai primi peccatori?  Forse li rimproverò?  No, andò ad annunziare loro il suo intervento per portarli nuovamente al bene.  Questo secondo intervento di Dio è superiore a quello della creazione dal nulla e per solo amore.  La liturgia infatti ci fa pregare:  O Dio, tu manifesti la tua onnipotenza (di amore) non tanto quando hai creato l’uomo, ma soprattutto quando lo hai perdonato e redento.

Porrò inimicizie fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua; questa stirpe (della donna) schiaccerà la testa al serpente.

La salvezza è divina.  Dio pone inimicizie fra la donna-umanità e il serpente.  Come il male è superiore all’uomo, così è la salvezza (che viene da Dio); e viene attraverso la storia ossia con il procedere delle generazioni.  Perché? Perché Dio è con noi dalla creazione e rimane sempre con noi in tutto il cammino storico.  Per questo la storia è detta Storia di salvezza.  Dio è nella storia sia per creare come anche per dirigere tutto al supremo bene e anche per correggere gli errori:  la salvezza dopo il peccato è croce, ma la croce porta ogni bene.

Dio aveva previsto il rimedio al male prima ancora che l’uomo esistesse e per questo lo creò in Cristo (Ef 1,4ss; Col 1, 16ss).  Poiché tutto esiste in Cristo perciò la storia porta salvezza.  Più procede avanti e più la salvezza si allarga, si approfondisce, si eleva, si fortifica.  Però il cammino segue alcune norme.  

La storia prima del peccato era così stabilita:  Dio prende ogni iniziativa; è lui che crea tutto; e tutto esiste per lui e nel Cristo (fondamento di ogni esistenza e punto fermo di salvezza negli incidenti del peccato).  Dio dunque crea liberamente e per puro amore, ma esige dalle creature ragionevoli (angeli e uomini) la loro partecipazione a proseguire la creazione e condurla al termine.  S. Agostino dice:  Chi ti ha creato senza di te non ti salva senza di te.  Dio crea gratuitamente ed esige dalla creatura fede e obbedienza.  Fede che è legame con la fonte di se stessi; e obbedienza ossia stare costantemente uniti a lui e operare secondo i dettami dell’ingegnere della macchina umana, secondo le norme che convengono alla sua costituzione.  Le leggi di Dio sono come le istruzioni necessarie per mantenere una macchina sempre in forma.  Non siamo noi che abbiamo inventato e costruito la “macchina” umana.  Non siamo esseri assoluti ossia indipendenti da Dio.  E’ lui che ci ha creati e lui solo sa quali sono i veri meccanismi della vita umana.  A Lui dobbiamo chiedere come gestire la vita e non dobbiamo pretendere di agire come ci pare e piace, altrimenti ci sono mali molto gravi.  Si tratta del proprio destino, del destino della propria esistenza!  Non si può scherzare, non si può rischiare la vita…

ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag.14)

10)  L’uomo pecca continuamente.  E’ molto debole.  La salvezza è assicurata perché Dio è con noi in questo mondo di peccati e di mali.  Che Dio meraviglioso!  Non si infastidisce di noi come noi spesso facciamo con coloro che chiamiamo “storti”!  Per questa ragione la Bibbia (storia di Dio in mezzo ai peccatori) non è un libro di sole opere buone, ma anche di opere pessime che Dio corregge lentamente, gradatamente, pazientemente.  Non sappiamo sempre il COME e QUANDO, ma ciò avviene, dice a Bibbia con la storia di Israele che diventa simbolo di ogni altra storia.

11)  La storia umana è caratterizzata da benedizioni e maledizioni.  Tutti siamo in uno stato di peccato e perciò di sofferenze.  Anche dopo il peccato c’è salvezza attraverso il sacrificio, il dolore, secondo questa trafila: peccato – castigo – pentimento – salvezza.

12) Per tutti dunque è necessario il sacrificio come allenamento o collaudo, non un prova per ché Dio ci vuol fare un esame se sappiamo o no,  se siamo bravi o meno, ma come ginnastica che ci fa forti…  Questo intende dire la Bibbia con le parole:  “prova”, “tentazione” (segue a pag 20)..

FEDE E OBBEDIENZA, BENEDIZIONE E MALEDIZIONE

Alla fede e obbedienza (della creatura ragionevole) è legata la benedizione ossia ogni bene o benessere.  Ma se invece di fede e obbedienza c’è sfiducia e disobbedienza, allora si ha il peccato e invece della benedizione si ha (meglio) si cade nella maledizione ossia nel male.

E anche in questo caso non viene interrotto il dialogo tra Dio e la creatura (poiché la storia è sempre salvezza e Dio è sempre con noi).  Dopo il peccato invece di avere la “benedizione” si ha la “maledizione” ossia il male; chi mangia un cibo avariato soffre.  Così si deve intendere la maledizione e non in senso vendicativo come punizione inflitta ai disobbedienti.  

E così il male morale o peccato porta con sé anche mali fisici e cosmici ossia disagio o sofferenza.  Maledizione e benedizione non vanno intese nel senso che è Dio a regalare il bene o a comminare il male, ma è la sostanza delle cose:  se tu metti una fiamma nella benzina avviene quello che per legge naturale deve avvenire.  Se invece di respirare aria pura metti sabbia nei polmoni muori.  Non è Dio che ti ha maledetto.  Perciò è necessario conoscere bene come funziona la “macchina” umana.  Le norme di essa si chiamano comandamenti di Dio.  La Bibbia dice:  Dio ha maledetto.  Ma quando lo ha maledetto?  Quando creò l’uomo con le esigenze che ha il suo organismo.

Il sentire il male è provvidenziale; è come una sofferenza acuta che fa scoprire un tumore.  Il tumore scoperto subito si può facilmente distruggere.  Si ha così la legge della salvezza dopo il peccato in questa maniera:  Peccato-castigo-pentimento-salvezza.

Questa legge trova riscontro in tutta la Bibbia.  In modo particolare nel libro dei Giudici.  Israele si dimenticava di Dio e cadeva nel peccato.  Dio li castigava e Israele prendeva coscienza del peccato e ricorrevano al Signore che lo perdonava.

Dopo il peccato si tocca con mano quanto è triste sganciarsi da Dio, fonte di ogni bene:  si resta privi dei suoi beni; e questo comporta dolore.  Il dolore è la voce di Dio all’uomo peccatore.  E’ la voce che gli spiega che cosa significa il peccato, fa sperimentare quanto è triste!  Dio così ri-chiama Adamo:  lo aveva chiamato all’esistenza creandolo, lo ri-chiama quando cade nel male che è una specie di anticreazione.  Quando lo aveva chiamato all’esistenza e allora  tutto era bello e buono; subentrato il peccato tutto divenne brutto e cattivo.    

Dio chiama le creature all’esistenza facendogli sperimentare la gioia di esistere ossia di partecipare alla natura divina.  Dopo la colpa Dio ri-chiama ancora dopo in maniera dolorosa, ma sempre amorosa.  Il padre amoroso castiga, quello cattivo non castiga.  Si dice:  Chi ti vuole bene ti fa piangere e chi ti vuole male ti fa ridere.  La sofferenza diventa medicina:  l’uomo docile si pente e ritorna a Dio.

In altra maniera la Bibbia dice che l’uomo peccatore o ribelle a Dio dal giardino del paradiso terrestre finì nel deserto, là ove sono triboli e spine (Gn 3).  Il deserto ha un doppio significato:  prima è punizione, poi, accolta la punizione come dono di salvezza, diventa medicina.  Il deserto è il luogo della terapia.  E poiché tutti siamo peccatori, il deserto è il luogo che forgia i santi.  Il deserto o medicina è penitenza indispensabile per il benessere dell’uomo; è una componente essenziale per l’uomo peccatore.

E siccome la vita è intrecciata di continui peccati, il cammino nella storia (che è salvezza) è a spirale o a zig-zag.  Ogni cerchio (peccato-castigo-pentimento-salvezza) sale di un grado e poi riprende con altri peccati, altri castighi, altri pentimenti e altre salvezze.  Dato che Dio è sempre con noi e noi siamo sempre peccatori in cammino di conversione, così si snoda la storia:  tra cadute e salvezze.  La presenza di Dio nella storia fa progredire la storia e non la fa finire nella distruzione (come farebbe il peccato senza la presenza di Dio).  

Il cammino dell’uomo peccatore è molto più lungo di una storia senza peccati.  Il cammino senza peccati è così:  Dio crea e dona le norme del benessere.  L’uomo risponde e obbedisce.  Così corre di bene in meglio.  Questo sarebbe il cammina in via retta ossia fatta per l’uomo retto o giusto. La civiltà senza peccato sarebbe un progredire di bene in meglio con progressione geometrica.  Invece il cammino storico dell’uomo peccatore è a zig-zag o a spirale o a corsi e ricorsi (peccato, castigo, pentimento, salvezza):  e questo è un cammino molto più lungo.  La matematica dice che la distanza più breve fra due punti è la linea retta.  Il progresso del mondo del peccato è lento, faticoso, sofferto.  Senza peccato sarebbe molto più celere.  In altri termini il progresso della civiltà senza peccato è lineare:  quello che la società retta raggiunge in un anno, viene raggiunto in una società perversa in centinaia o migliaia di anni.  Però lo raggiunge ugualmente perché Dio è con noi anche nel peccato e soffre con noi e ci conduce al bene amorosamente e partecipando al nostro male più di tutti con la sua crocifissione!

Con il progredire della storia, il cammino si allarga, si eleva, si approfondisce.  C’è più bene o male nel progresso?  Il Vangelo dice:  Cresce il grano e cresce la zizzania.  Oggi c’è una congiura satanica contro la famiglia per distruggere l’umanità.  E proprio oggi lo Spirito Santo e la Madonna suscitano famiglie sane, sante e meravigliose!   Aumenta il peccato, ma anche il castigo, pure il pentimento e la salvezza.  Ogni cerchio della spirale progredendo nel tempo si allarga:  è una spirale!  

In base a questo insegnamento, si devono cambiare i termini.  San Francesco d’Assisi, parlando della sua conversione, scrive:  Ciò che prima mi era dolce per l’anima e per il corpo mi divenne amaro; e al contrario:  ciò che prima mi era amaro, divenne dolce.  

La felicità del peccatore è la penitenza: solo così riacquista la salute o la salvezza.  La felicità è la perfetta letizia, di cui parla la lettera di Giacomo ossia la gioia attraverso il sacrificio.  Il paradiso terrestre (ormai dopo il peccato) è la sofferenza e il paradiso celeste è il godimento.  In terra la gioia è la beatitudine vale a dire: nella persecuzione, nel pianto, nella sofferenza, nella povertà… nella croce.  Si leggano ancora una volta il Credo della croce a pag. 14. La penitenza diventa dolce, la sofferenza felice, la tristezza gaudio.  E’ la trasfigurazione del male in beatitudine:  Beati i poveri, i piccoli, i sofferenti, gli afflitti…  Perché?  Perché lungo questo itinerario si incontra Dio e Dio è gioia; Dio si è fatto per noi crocifisso… per amore.  Dov’è amore (in questa terra) c’è anche sacrificio e gioia.  Tre realtà inseparabili:  SACRIFICIO AMORE GIOIA.

Il male è vinto a partire già da questo mondo.  

Si può dire che chi fa il male sia felice?  No, il male è la bugia del bene; e non dà pace agli  empi, dice la Bibbia.(Is 57, 21).  Grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti (Sap 3, 9).  CHI FA IL MALE NON E’ FELICE NEANCHE IN QUESTO MONDO.  La “soddisfazione” nel fare il male è molto labile, molto piena di amarezze, molto poco soddisfacente!

STORIA DELLA SALVEZZA OSSIA STORIA DEL BENE E DEL MALE

da Adamo ad Abramo (Gn 12ss).

Il male ha origine dal peccato personale, ma investe tutto l’ambiente come macchia d’olio fino agli ultimi confini della terra e del tempo.  Secondo la Bibbia, l’uomo viene sollecitato continuamente da Dio a seguire i suoi insegnamenti e a lasciare la via del male.  

Già dalle origini, al primo apparire del peccato Dio subito intervenne e diede la speranza della salvezza per sua grazia.  Adamo peccò e Dio lo chiama o ri-chiamò. 

Il male si allarga: da Eva ad Adamo, a Caino (molo crudele!) e poi, peggio ancora, fino al grido selvaggio di Lamek:  Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamek settantasette.

Il male raggiunse il limite massimo:  Dio si addolorò in cuor suo (Gn 6, 6).  Allora il diluvio inondò il cosmo (coinvolto nel peccato dell’uomo) e distrusse l’umanità ad eccezione di un piccolo resto di salvati che poi si allargherà.  Dopo il castigo venne la salvezza con una nuova alleanza con Dio (Gn 8, 20ss).  Ma il peccato ritorna a regnare tra i figli di Noè.  Tutta la storia è costellata di peccati, castighi, pentimenti e salvezza.  

Una grande vittoria di Dio contro il male si ha con la presenza di Abramo, l’uomo della fede e dell’obbedienza eroica (Gn 12 ss).  Egli potrebbe dire con le parole di Giobbe:  Anche se Dio mi uccidesse, continuerei a credere e a sperare in lui (Gb 13, 15).

Abramo è un pagano, non ha nozione alcuna del Dio unico e vero.  Dio gli appare (Gn 12).  E’ sempre Dio che prende l’iniziativa della salvezza.  L’uomo risponde all’iniziativa di Dio.  Egli apparendo ad Abramo gli diede la grazia di una forte conoscenza di sé ossia di un Dio che è davvero grande sopra ogni dire e altrettanto buono, pietoso e misericordioso.  Tutto questo si desume dalla risposta che Abramo diede a Dio:  gli obbedì fino all’inverosimile e contro ogni tentazione o prova.  La suprema tentazione di Abramo fu il sacrificio del figlio Isacco (Gn 22):  Abramo era deciso perfino a uccidere il figlio se Dio glielo avesse davvero richiesto.  Abramo l’uomo dalla fede eroica, il padre dei credenti.

Quando Dio incontrò Abramo o qualsiasi altro uomo che discorso gli ha fatto?  Non gli parlò di se stesso, ma con un amore straordinario e unico si interessò dei problemi umani.  Dio vuole rendere felice l’uomo, non pensa a sé, ma all’uomo.  L’uomo è bisognoso di tutto e soprattutto di Dio.  Dio dunque è colui che riempie l’uomo al di là di ogni intendimento.  Non è dio pagano che vuole servizio e sudditanza.  Se Dio sapesse che l’uomo sarebbe felice lontano da lui, non si preoccuperebbe di ciò.  Dio è amore e l’amore vuole il bene dell’amato.  Dio è molto ricco in sé e vuole solo arricchire.  Non chiede se non quello che è il nostro bene!  Quanto poco è conosciuto Dio e quante idee pagane esistono nella società!  Occorre molta evangelizzazione!

A Dio dunque si deve credere e obbedire, anche quando non si comprende il perché delle sue richieste.  E questo è per il nostro bene!  Al Dio grande e buono si deve dare fede o fiducia e obbedienza.

Qual era il problema di Abramo quando fu incontrato da Dio per la prima volta?  Era la mancanza di figli e di una terra stabile per il pascolo.  Abramo era un nomade e sua moglie era vecchia e sterile.

Il problema di Abramo in fondo è il problema umano di ogni tempo sotto svariate forme e cioè  il problema economico e quello sociale, beni materiali e beni affettivi.  L’uomo è felice quando ha di che vivere e di cuori amorosi.  Queste esigenze vengono colmate in pieno solo da Dio.   Ci hai fatti per te, dice il grande Agostino, e il nostro cuore è inquieto finché non riposi in te.  Dio è amore e ha creato tutto in perfetta armonia.  Noi saremo felici quando risolveremo la perfetta comunione con il cosmo (siamo materia, ma non solo materia).  Occorre la comunione con gli altri e con tutta l’umanità (comunione affettiva e fraterna, pacifica con tutto il genere umano).  Infine occorre anche la comunione con Dio.  Dio-uomo-cosmo sono la perfetta felicità umana ossia la comunione cosmoteandrica: theòs = Dio, anèr andròs = uomo).  

Che cosa insegna la Bibbia con il suo linguaggio simbolico da decifrare bene?  Dio promise ad Abramo la terra del pascolo (la Terra Promessa), un figlio e una stirpe numerosa al di là di ogni desiderio.  E tutto questo è solo Dio che può e vuole dare e darlo continuamente.  Dice infatti Dio ad Abramo (Gn 12):  Sii fedele a me ossia sempre attaccato a me con fede e obbedienza e avrai ogni bene.  Dio è l’infinito bene, il nostro unico e infinito bene!

Dio colma il desiderio umano al di là di ogni intendimento.  Alla rivelazione di Dio deve seguire la risposta di fede e obbedienza, altrimenti il dialogo si blocca.  Dio promette non solo un figlio, ma una moltitudine di figli senza numero.  Ma esige da Abrampo il sacrificio:  Vattene dal tuo paese e dalla casa di tuo padre… e io ti benedirò (ossia ti colmerò di beni): beni economici (terra per il pascolo) e beni familiari e sociali (una moltitudine di figli). 

Il primo sacrificio chiesto ad Abramo fu quello di sganciarsi da ogni legame precedente di parentela e di terra (lascia tuo padre e la tua terra) con la promessa di una stirpe e di una terra divina (la stirpe dei figli di Dio e la terra promessa).

Anche Abramo, uomo tanto fedele a Dio, avrà le prove di fede perché anch’egli vive nella società del peccato.  Anche Gesù e la Madonna soffrono con noi (legge della solidarietà).  Il cammino di Abramo è segnato da continue prove di fede o tentazioni contro la fede, tentazioni che Abramo supera sempre.  Altri personaggi invece non sempre le superarono.

La fede è un continuo cammino di fiducia e di obbedienza proposte da Dio, accettate dall’uomo e messe in pratica (fede teorica non esiste nella Bibbia).  La fede cresce attraverso le prove.  Ogni prova superata porta maggiore fede ossia maggiore unione con Dio, maggiore fiducia in lui e obbedienza cieca ai suoi voleri.

Le prove di fede durano quanto la vita.  Prove superate sono seguite da altre da superare.  Abramo è messo alla prova con i beni economici; va in Egitto.  Là corre il pericolo di perdere la moglie.  Abramo crede e vince:  torna  carico di beni (Gn 13, 1ss).  Ma il figlio promessa non nasce ancora.  Occorrono otto lunghi capitoli di attesa (da Gn 13 al c. 21).  Alla notizia inaudita (Dio è sempre inaudito, altrimenti non è il Dio infinito nella potenza e nell’amore) segue una prova inaudita:  Sacrifica tuo figlio! (Gn 22).  Così Abramo è il credente eroico e perciò l’uomo della più grande benedizione ossia di ogni bene. 

Il cammino di fede, dunque, è un cammino di prova, di sofferenze, anche per il più giusto uomo della Bibbia, anche per il nostro Gesù.  Siamo in questo mondo di peccato e vige la legge dei peccatori:  il peccato causa castigo, anche se personalmente non si è peccato, si è sempre “peccato” e “maledizione”.  Perfino di Gesù viene detto nella Bibbia che Dio lo fece per noi “peccato” (nelle conseguenze accolte e non nella responsabilità e “maledizione”.  Due testi biblici sconvolgenti:  2 Cor 5,21:  Dio lo trattò da peccatore in nostro favore. Gal 3, 13:  Cristo ci ha liberati dalla maledizione del peccato diventando lui stesso maledizione sulla croce.   Se dunque perfino Gesù divenne peccato e maledizione, chi può ribellarsi a Dio e dichiararsi innocente  o sofferente ingiustamente?

ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag.17). 

13) Nel libro dei Salmi troverai molti insegnamenti utili, ma non tutto  il messaggio biblico sull’argomento.  Per avere il panorama completo dell’insegnamento biblico si deve attendere la sua ultima pagina.  Per avere  la soluzione piena  si deve raggiungere la fine della storia.  A opera completata si può giudicare un’opera d’arte.  Gli insegnamenti del salterio sono ancora parziali.  Il libro di Giobbe darà molte altre risposte utili.  Tuttavia anche gli insegnamenti parziali non sono da disprezzare.  Ogni affermazione biblica è preziosa e vera, ma si deve armonizzare con tutti i dati della rivelazione.  Dio interviene e risponde all’orante, ma non sappiamo mai COME e QUANDO  darà la soluzione piena…

14) I Salmi insegnano che la sofferenza è causata dal peccato, che è prova necessaria per l’allenamento alla virtù; e quindi è una “prova”.  I Salmi insegnano che il giusto trova sempre il soccorso di Dio.  Tuttavia si affaccia talvolta la sofferenza del giusto senza peccato.  Dio certo interviene, ma come e quando?  (segue a pag.22).
LA SOFFERENZA NEL LIBRO DEI SALMI

Nel libro dei Salmi non è sempre scontata la risposta serena nella sofferenza.  Si dice  che Dio non lascia impunito il peccatore, l’ingiusto, il persecutore, ma ci si accorge che spesso i cattivi trionfano e i giusti soffrono.  

Talvolta l’orante nei Salmi rimprovera dolcemente il Signore perché non intervie.  Però  si è certi che alla fine Dio risponde sempre:

Svegliati, perché dormi, Signore?  Destati, non ci respingere per sempre.  Perché nascondi il tuo volto il tuo volto, dimentichi la nostra miseria e oppressione? (Sal 44,24s).  Salvaci per la tua misericordia (44, 27).

Sarà poi il libro di Giobbe il grande contestatore contro la sofferenza che si crede ingiusta.

La sofferenza viene espressa soprattutto nelle suppliche collettive o individuali.  Dio è il grande benefattore dei giusti.  Però la sofferenza entra ugualmente nella storia della salvezza.  Un lamento per il saccheggio del tempio dice:  Eppure Dio è nostro re dai tempi antichi, hai schiacciato la testa ai draghi sulle acque (liberazione dall’Egitto).  Fino a quando, o Dio, insulterà l’avversario, il nemico continuerà a disprezzare il tuo nome ( 74, 10.12)?

Hanno profanato il tuo santo tempio…  Fino a quando, Signore, sarai adirato per sempre? Non imputare a noi le colpe dei nostri padri (/),1.5):

Fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo?  Proteggi il ceppo che tu hai piantato (80,5).

Tu hai promesso fedeltà, ma ora lo hai respinto e ripudiato.  Fino a quando continuerai a tenerti nascosto (89, 47)?

Signore, tu benedici il giusto:  come scudo lo copre la tua benevolenza.  Non temo la moltitudine di genti che contro di me si accampano.  Presso di te il malvagio non trova dimora.  Tu fai perire i malvagi (3, 5.7.12).

La mia difesa è nel Signore, egli salva i retti di cuore (7,11).

Ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio. Il Signore accoglie la mia preghiera (6, 7.10).

Dio mio, perché mi hai abbandonato?  Sono un verme e non un uomo.  Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi.  Hanno forato le mie mani e i miei pidi, posso contare tutte le mie ossa.  I poveri mangeranno e saranno saziati.  Io vivrò per lui.  Lo servirà la mia discendenza (22, 1.7.17s.27.30s).

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo.  Mi affido alle tue mani; tu mi riscatti, Signore, Dio fedele.  Io confido nel Signore.  Siate forti e riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore (31, 4s.15.25).  Dio libera Israele da tutte le sue angosce (25,2) 

Fino a quando, Signore, starai a guardare?  Destati, svegliati per il mio giudizio (35, 17.23).

Non invidiare i malfattori. Come fieno presto appassiranno.  Confida nel Signore e fa il bene.  Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore.  Ancora un poco e l’empio scompare.  Gli empi periranno, i nemici del Signore appassiranno. Non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane.  Ho visto l’empio trionfante ergersi come cedro rigoglioso; sono passato e più non c’era, l’ho cercato e più non si è trovato (37, 1s.2s. 4.10.20.25. 35s). 


Signore, non castigarmi nel tuo sdegno.  Su di me è scesa la tua mano. Putride e fetide sono le mie piaghe.  Sono afflitto e sfinito all’estremo, ruggisco per il fremito del mio cuore.  La forza mi abbandona.  Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe.  In te spero, Signore. Tu mi risponde-

rai, Signore  mio Dio.  I miei nemici sono vivi e forti.  Non abbandonarmi, Signore, mia salvezza (38).


ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag. 21).


15)  Il libro di Abacuc richiama potentemente un principio molto importante:  Il giusto vive per la sua fede.  Va studiato bene perché tocca un punto fondamentale di tutto l’argomento, se non proprio la vera soluzione per l’uomo finché vive in questo mondo (segue a pag. 25).

ABACUC (del 600) GRIDA ALLO SCANDALO E POI TACE ABBANDONATO NELLA FEDE IN DIO


Come mai i pagani devono prevalere su Israele.  Perché Israele ha peccato, dicono i profeti.  Risponde Abacuc, uno sconosciuto:  Forse i pagani sono meno colpevoli?  Il re di Babilonia domina in oriente, ha vinto l’Egitto e tiene sotto la morsa Israele.  Poi Abacuc risponde con un puro atto di fede.  L’onnipotenza e l’infinita bontà di Dio certamente metteranno ordine, anche se io non vedo.


Il messaggio di Abacuc sta in mezzo fra i Salmi che si lamentano, ma non perdono la fede e il libro di Giobbe, il cui grido raggiunge i limiti massimi.  Quelle grida, che pare rasentino la bestemmia, sono molto utili per comprendere chi soffre.


Dice dunque Abacuc:


Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? L’empio raggira il giusto e il giudizio ne esce stravolto. Guardate e osservate, inorridite e ammutolite:  c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa  che a raccontarla non sarebbe creduta.  I Caldei (o Babilonesi), popolo feroce e impetuoso, percorre grandi regioni per occupare sedi non sue.  Egli è feroce e terribile… avanza per la rapina. Si fa beffe dei re e dei capi si ride.  Tu, Signore, dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l0iniquità, perché vedendo i malvagi, taci, mentre l’empio ingoia il giusto?  Tu tratti gli uomini come pesci del mare e come un verme che non ha padrone (capo 1).


Il Signore rispose, parla di una scadenza e non mentisce, se indugia attendilo e mi disse: SOCCOMBE SOLO COLUI CHE NON HA L’ANIMO RETTO, MENTRE IL GIUSTO VIVRA’ PER LA SUA FEDE.  Guai a chi costruisce una città sul sangue e fonda un castello sull’ iniquità.  Come le acque colmano il mare, così la terra dovrà riempirsi di conoscenza (= esperienza o santità) della gloria (= presenza) del Signore.  Taccia davanti a lui tutta la terra (capitolo 2)!


Io gioirò nel Signore, esulterò in Dio mio salvatore.  Il Signore Dio è la mia forza, egli rende i miei piedi come quelli delle cerve e sulle alture mi fa camminare (capo 3).


S. Paolo riprende la frase di Abacuc (il giusto vivrà per la sua fede) e dice:  Nel Vangelo (ossia nel regime cristiano) si rivela la giustizia di Dio di fede in fede come sta scritto:  Il giusto vivrà per la sua fede (Rm  1,17; cfr anche Gal 3, 11).      

Come avviene la salvezza in un mondo pieno di ingiustizie?
           Dio inserisce nell’umanità il suo unico Figlio.  Ci rendiamo conto della bontà infinita di Dio?  Quando eravamo peccatori e suoi nemici egli venne nel mondo e si lasciò crocifiggere per amor nostro.  Ma che bontà è mai questa?  Dio è solo bontà e pura bontà.  Con il sacrificio di sé commosse il cuore di molti, che diventarono santi e si fecero attrarre nella stessa logica del Crocifisso:  soffrire personalmente anziché giudicare e condannare gli altri.  Anch’essi diventano (come Gesù)  capaci di morire per suo amore e per salvare il prossimo.  Fanno il bene e solo il bene, anche a chi li uccide (uccidono il corpo, ma non l’anima).  La realtà fondamentale dell’uomo è l’anima.  Il corpo deve seguire gli impulsi dell’anima e parteciperà alla sua dignità e sorte divina ed eterna.  Gesù insegna:  Non temete chi uccide il corpo e poi non può fare altro.  Temete colui che può mandare all’inferno e anima e corpo (quando risusciterà).


Chi dà la forza a vivere come i santi, veri eroi del cristianesimo?  Quel Gesù che si fece cibo e bevanda nella comunione, cibo e bevanda in quanto corpo offerto in sacrificio.  E’ il sacrificio, la sofferenza innocente (innocente e ingiusta) che danno forza a una grande moltitudine di fare il bene.  Il bene è frutto di sacrificio in questo mondo di peccati.  Perciò la sofferenza del giusto, la sofferenza innocente è quella che salva.  E allora è giusta!  E’ giusto che sia così!  Altrimenti non avremmo mai salvezza.  

Non ti lamentare  quando non riesci a capire i piani di Dio.  Certamente egli è santo e giusto, innocente, ma anche sofferente; e vuole la salvezza del maggior numero di peccatori.  A questo si arriva con il sacrificio suo e dei suoi veri discepoli (che sanno soffrire senza lamentarsi). L’amore trionfa.  La bontà  risplende di maggiore forza salvifica quando vive in mezzo al male e resta stabile senza vacillare.


Ma è possibile continuare ad esprimere bontà in mezzo al male?  Sì, purché ci si nutra di Cristo.  Allora si partecipa al suo amore, al suo Spirito Santo e alla sua capacità.  Si è capaci di amare come lui morendo in croce.  Come è grande e bello questo amore!  E’ già una grande ricompensa, una vittoria, una conquista di benessere e di felicità.  Diceva san Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto!  La ricompensa però non è soltanto nell’al di là, è già iniziale qui e ora.  Nell’al di là sarà totale.  Chi fa il bene è nel bene e gode il bene.  Così pure chi fa il male ha come punizione la sua incapacità di amare.  Paradiso e inferno iniziano da questo mondo.  Dice Paolo in Rm 1, 24:  Allontanarsi dal Redentore è cadere nei vizi:  Dio li abbandonò a ogni sorta di impurità (e questo non è un bene, ma un male!).


DIO HA TRASFORMATO IL MALE IN BONTA’ E AMORE PRENDENDOLO SU DI SE’ E SOFFRENDOLO ANCH’EGLI COME NOI, MA LUI ERA INNOCENTE E NOI SIAMO COLPEVOLI.  

LA BONTA’ E’ UNA REALTA’ DIVINA RIVERSATA IN NOI DALLO SPIRITO SANTO, E’ LA SANTITA’ E’ L’AMORE DEL FIGLIO PER NOI, E’ L’ABBRACCIO DEL PADRE.  SI ENTRA IN DIO, SI PARTECIPA DI PIU’ ALLA SUA VITA, SI E’ COLMATI DI DONI DIVINI.  Disse Gesù a santa Faustina:  Io sono più vicino a chi soffre. 

Il male deve far male, diceva Madre Teresa di Calcutta.  Nel regime del peccato non esiste bene senza sacrificio, come ci insegna Gn 3 (vedi pag. 14).  Noi non sempre riusciamo a vedere la ricchezza, la bellezza e la grandezza di questo tesoro perché viviamo nel regime del peccato.  Lo vediamo solo con la fede.  Perciò  il giusto vive per la fede!  La visione di fede quanto più cresce, tanto più diventa “sensibile”, “visibile”, “udibile” ossia – come leggiamo nella vita dei santi -  comincia a percepirsi mediante un nuovo “senso” (il senso della fede) che è quello dello Spirito Santo.  

Per la fede il soffrire è vera gioia (si veda il Credo a pag. 14), anzi diventa gioia incontenibile e preferibile a tutti i piaceri del mondo uniti insieme.

In questa maniera si cambia la disgrazia in grazia; la disperazione  in radiosa speranza piena di gioia; la sofferenza in gaudio e giubilo di spirito (diceva Gesù:  Ho tanto desiderato di mangiare questa pasqua prima della mia passione;  ho un battesimo di sangue da subire e ardo di amore per raggiungerlo…); la morte si cambia in vita eterna e divina; la solitudine in canto di festa nuziale di molti giorni e non di un solo momento; il cruccio in felicità; la depressione in elevazione, IN BEATITUDINE EVANGELICA, IN PERFETTA LETIZIA (come insegna la lettera di Giacomo e il serafico san Francesco di Assisi).


Ricolmati di Dio, noi siamo altrettanti redentori:  allora possiamo essere tranquilli perché non occorre che nel mondo si distruggano le iniquità e le persecuzioni, ma queste per la fede (pienamente intesa), vengono sopportate con Cristo e come lui; e diventano grazia, salvezza per noi e per tutti.


COMPRENDERE BENE QUESTO E’ RISOLVERE TUTTI I PROBLEMI.  NON DOBBIAMO PRETENDERE DI ELIMINARE I CATTIVI, MA DI TRASFORMARE LA SOFFERENZA (CHE VIENE DAL MALE PROPRIO E ALTRUI) IN SALVEZZA COME HA FATTO GESU’.  EGLI SUBI’ LA SOFFERENZA (causata solo da noi e non da lui) CON AMORE; E VINSE IL MALE CON IL BENE. E COSI’ DIVENTIAMO CON GESU’ SALVATORI DEL MONDO:  MOLTI CATTIVI SI CONVERTONO E SI SALVANO CON NOI.   Vinci il male con il bene!!!  Ecco perché Dio attende e non interviene subito ad eliminare i cattivi!  Perché così i giusti si santificano ancor di più per le sofferenze accolte per amore; e i peccatori si convertono.  Cresce il bene, aumentano i buoni.  Solo così si  elimina il male!!!!!!!!!!!


L’argomento mi è tanto caro da spingermi a dedicare ancora qualche rigo.


Vivere di fede significa credere che Dio è onnipotente e infinito amore.  Noi abbiamo creduto all’amore che Dio ha per noi (dice 1 Gv).  Crediamo con audacia anche gettandoci nel vuoto perché sappiamo che esso è colmato da un amore infinito e inesauribile.  Monica, buttati giù! disse un papà alla sua bimba di tre anni e mezzo che stava sopra una roccia a due metri di altezza.  E la bambina si buttò subito fra le braccia del papà.  Dio è infinito papà!!!  Anche se il mondo intero mi venisse meno sotto i piedi, io devo mantenere  salda la fede e la fiducia in lui.  Dio infatti è infinito, mentre l’universo è grandissimo con spazi di anni luce, ma non infinito.  E’ un granello di polvere sulla bilancia.


E continuiamo a credere anche soffrendo, anche quando Dio tace e pare che lasci trionfare i cattivi, come quando Giuliano l’apostata fece bruciare chiese e violentare vergini consacrate:  Quanto fu duro sopportare il tuo silenzio quel giorno!  (scrisse san Gregorio Nazianzeno).


Non abbiamo una fede e fiducia senza ragione.  Abbiamo una prova straordinaria:  Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio in croce per noi quando gli eravamo suoi nemici,  Che cosa dunque farà ora (dice Paolo)?


Il valore della vita sta nell’amore ossia nel volere il bene e nel farlo:  Vinci il male con il bene, non lasciarti vincere dal male!  Se le lacrime scendono amare dagli occhi, ricordiamo che  Dio stesso soffre e piange con noi e più di noi.  Ma lui non distrugge i cattivi; paga di persona e vince il male con il bene.  Gesù davanti alla tomba di Lazzaro non fece discorsi filosofici o teologici, ma piange con le sorelle del morto e poi compì anche il miracolo.  Piangere con chi soffre e soffrire con chi piange è il migliore modo per intervenire.  E’ un modo divino.


S. Caterina da Siena diceva:  O Padre, sei stato costretto dal fuoco della carità a darci l’essere, nonostante le innumerevoli colpe che avremmo commesso contro la tua bontà.  Tu facesti finta di non vedere  il male e fermasti l’occhio nella bellezza della tua creatura fatta a tua immagine e somiglianza.  (Il diavolo non riesce a capire come mai Dio ami un essere spregevole come l’uomo).   Dio invece, pazzo di amore ti innamorasti della tua creatura e la traesti da te dandole l’essere a tua immagine e somiglianza.

Esistere dunque è lo stesso che essere amati da Dio.  Se tu non amassi non avresti creato, dice il Siracide.  Se Dio ci ama così, dobbiamo credere al suo amore:  Noi abbiamo creduto al suo amore e noi dobbiamo amarci a vicenda (1 Gv) perché lui ci ha dato la capacità.  E più si ama e più si cresce nell’amore.  Al contrario, se non si ama si muore. 


La sofferenza è parte integrante dell’amore.  La sofferenza purifica:  più è puro l’amore e più grande è la sofferenza, la salvezza e la gioia o perfetta letizia o beatitudine evangelica.  E’ grande l’amore di una madre per il suo bambino bisognoso.  Ella non gode la maternità se non nel soffrire:  in ogni pena un nuovo affetto imparo, dice il poeta.  Gesù sente che ogni persona umana è sua carne e suo sangue; e lo sente più che la madre più santa.  Non sentirlo è segno di rozzezza. 


Fai dunque il bene specialmente a chi più ti fa soffrire perché ne ha estremo bisogno per salvarsi.  E’ tuo fratello, è Gesù; e tu devi salvarlo…


Ci sono alcuni che hanno un carattere pessimo, sono fatti a posta per scarnificare il prossimo.  Ecco l’occasione di imitare il Crocifisso flagellato dal male.  Quei tali sono scorbutici, maligni, sempre tristi e critici, violenti, insensibili…  Poverini!  Sono flagellati dal male.  Non devi avere pietà soltanto dei buoni, ma soprattutto dei cattivi.  Non giudicare!  Chi sa quanti atti di umiltà e di pentimento avranno fatto.  Gesù disse a S. Faustina:  Quando manchi, riconosci il male, chiedi con fiducia il mio aiuto e io ti purificherò, ti darò le grazie che hai perdute e ne aggiungerò altre per cui il tuo cammino verso la perfezione è assicurato.  Quanti santi vedremo in paradiso guidati dal san buon Ladrone al primo posto…  e io sarò tanto lontano da loro!


Gesù mi ha assicurato il suo Spirito Santo per cui posso amare come lui, in maniera divina:  Voglio che l’Amore (=Spirito Santo) col quale hai amato me sia in loro (Gv 17)!  Tutto è possibile!


Quando hai amato chi ti affligge e lo hai amato con l’Amore di Gesù, allora è natale per te.  Ma se il Bambino nascesse mille volte a Betlem e non nel tuo cuore, per te sarebbe invana l’incarnazione e la morte in croce del Redentore! 


Gesù, voglio accogliere te nel prossimo come accolse te tua Madre: ti amo con l’Amore del Padre tuo celeste.  Maria, dammi il tuo cuore per accogliere Gesù come te.


Dice Dio in Osea 11:  Non posso dare sfogo all’ira perché non sono uomo, ma Dio e Dio è amore infinito.  L’ira di Dio è la gelosia con cui ci ama:  Egli grida per la nostra rovina.  Se sapesse che nell’inferno saremmo felici, ci lascerebbe andare.  Ma non può sopportare il nostro male perché egli è bontà e solo bontà.   Dobbiamo essere dunque buoni come è buono Dio venuto fra noi.  Questo è cristianesimo!  

E sai che cosa devi fare?  Fai come il mare di Tiberiade:  quanta acqua entra tanta ne emette fuori per altri; per questo rimane sempre puro e bello.  Ma il Mar morto invece lascia stagnare ciò che riceve e non ha vita, non pesci, ma morte.  Accogli l’amore di Dio e passalo al prossimo.  Sarai sempre brulicante di vita e di gioia, di beni e di felicità. 


ARGOMENTI PER GLI ESAMI (segue da pag.22),
16) Nel libro di Giobbe si trovano vari messaggi apparentemente contradditori.  Si

 devono armonizzare per avere un’idea complessa del problema del dolore.  Talvolta si deve ricorrere a uno, tal altra ad altri messaggi:  il male viene dal peccato, ma non meccanicamente:  non è più peccatore chi soffre di più.  Qualche volta è un castigo, altre volte è una prova, altre volte è una vocazione nuova ad essere crocifissi con il Crocifisso Redentore.  Quando e come Dio interviene a far cessare il male è mistero:  può essere un bene soffrire o servire Dio nella salute o in parte soffrire e in parte servirlo come lui crede meglio.

17) Il Giobbe “ribelle” sperimenta un dolore super-umano e una vocazione altissima alla

santità.  In questo caso si deve aiutare il paziente con la compassione, come fece Gesù presso la tomba di Lazzaro:  pianse con chi piangeva e pregò.

18) Il libro di Giobbe è un libro dell’AT che avverte i limiti ristretti dell’antica economia di

salvezza e invoca una nuova economia con la venuta del Messia.  Giobbe è un grande mistico cristiano prima della venuta di Cristo.

19) La prova e la tentazione non sono peccato. Sentire l’attrattiva al male non è lo stesso che

Acconsentire ossia peccare.  Giobbe con il suo gridare  vuol dire che la prova è dolorosissima, non per questo si ribella a Dio.  Giobbe è un credente e un fedele che attende e chiede pietà.

20)  Il problema del dolore in Giobbe è di ordine pratico:  egli soffre e chiede aiuto. 


(Con questi ultimi argomenti finisce la materia di esame).


IL LIBRO DI GIOBBE 


Il libro di Giobbe affronta il problema del dolore in maniera forte e unica nell’ambito dell’AT.  Bisogna distinguere vari strati nel libro e quindi varie concezioni del dolore e della sofferenza.  Nella parte in prosa (inizio e fine:capitoli 1.2.42,7-17) c’è la concezione tradizionale del problema:  chi fa il bene ha ogni bene, chi fa il male riceve la punizione; se talvolta il giusto è provato, alla fine però sarà nuovamente reintegrato.  In questa parte Giobbe è paziente e sottomesso a Dio.  Negli altri capitoli (che sono in poesia) c’ un’altra immagine di Giobbe, quella del ribelle.  Ed è un poema capolavoro della letteratura mondiale e una voce nuova nell’AT, una rivelazione di qualche cosa che dovrà manifestarsi in seguito cioè nel NT.  Ma Giobbe non sa ancora che cosa sia il NT.  

Giobbe si lamenta aspramente perché soffre moltissimo e non si riconosce colpevole di alcuna colpa.  Il mistero della sofferenza innocente sarà rivelato in buona parte con il Crocifisso risorto e con la certezza della retribuzione nell’al di là.  La sofferenza unita a Cristo assume lo stesso valore di quella del Redentore.  

La domanda angosciosa di Giobbe è questa:  perché devo soffrire se non ho fatto niente di male?  Alla domanda rispondono due testi di san Paolo:  Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria che deve rivelarsi in noi (Rm 8, 18) e:  Io completo nella mia carne quello che manca alle prove di Cristo per il suo corpo che è la Chiesa (Col 1, 24).  


GIOBBE GRIDA A VOCE ALTA DI NON AVER FATTO IL MALE EPPURE SOFFRE TERRIBILMENTE:  Perché?

IL GIOBBE RIBELLE

Giobbe sembra il più ribelle uomo della Bibbia sia per le parole che pronunzia (sembrano contro la fede), sia per la durata delle sue recriminazioni ostinate contro Dio, contro la vita, contro i teologi del tempo che gli “amici” citano contro di lui.  

Il libro ripete, in diversi toni e attraverso lunghe pagine:  Perché devo soffrire?  Che male ho fatto?  Perché Dio tace?  Giobbe sembra il più abile avvocato del suicidio e della disperazione.  Egli afferma chiaramente che le sofferenze talvolta superano le forze dell’umanità e sono da preferirsi alla stessa esistenza così duramente messa in crisi:  Perisca il giorno in cui nacqui.  Perché non mi ha chiuso il varco il grembo materno?  Ora giacerei tranquillo, dormirei e avrei pace.  Perché dare luce a un infelice e la vita a chi ha l’amarezza nel cuore, a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro, che godono alla vista di un tumulo, gioiscono se possono trovare una tomba; a un uomo a cui Dio ha sbarrato la via da ogni parte?  Così al posto del cibo entra il mio gemito e il mio ruggito sgorga come acqua (c. 3).

Tre “amici” teologi invano trovano ragioni dalle pagine della Bibbia e specialmente dal Salterio per dimostrargli che Dio è buono, che non ha mai abbandonato i suoi fedeli, che solo il colpevole si rode giustamente sotto i colpi della sua stessa malizia.  Potrebbero anche riferire il celebre capitolo 18 di Ezechiele che ha per tema:  chi fa il male piange il suo peccato, non accusi altri che se stesso.  Non dica che i padri hanno mangiato l’uva acerba e i figli hanno i denti allegati.


Perciò Giobbe riconosca i suoi peccati, li richiami alla memoria, non li nasconda, perché è impossibile che soffra il giusto.  Soffre solo il peccatore.  In realtà anche questo messaggio è in parte vero:  se non ci fosse stato il peccato, non avremmo avuto la sofferenza.  Però non si deve attribuire colpa ai singoli, ma a tutto il genere umano.  Inoltre ogni uomo  peccatore e non manca di responsabilità.  Ma non è vero che sofferenza e colpa siano in perfetta distribuzione. 


Giobbe risponde che la teologia degli amici è insegnamento da tavolino.  Le sue sofferenze sono nella carne viva e le conosce bene soltanto chi le prova.  Il suo dolore è più pesante della sabbia di tutti i mari.  Frecce avvelenate sono state infitte dall’Onnipotente nella sua carne, il suo spirito succhia veleno; terrori immani si schierano contro di lui.

Dobbiamo stare attenti a non fare da maestri in cattedra davanti a chi soffre nella sua carne!  Le parole “insipienti” che potranno uscire dal suo labbro, lasciamo che le giudichi Dio solo.


L’unico conforto per Giobbe sarebbe quello di essere schiacciato e soppresso del tutto. Talvolta l’uomo sprofonda in uno stato di sofferenza che oltrepassa le sue forze, se la mano divina non lo soccorre.  Il male è superiore all’uomo, ha origine da un essere superumano e viene risolto dall’Uomo-Dio.  S. Faustina scrive:  Una goccia in più non l’avrei sopportata.  

In simili circostanze si cerca la morte come un sollievo (apologia del suicidio!).  E se essa non viene, dice Giobbe, prova una somma delusione che lascia un’amarezza mortale di spirito come quella delle carovane assetate e deluse dai torrenti secchi senza una goccia d’acqua (c.6).  Senza pane si può vivere a lungo, ma non senza acqua!


I lamenti di Giobbe irritano gli amici che lo apostrofano come ateo impenitente e impertinente contro Dio.  Eppure il libro di Giobbe è ispirato, è libro di Dio.  Mi domando allora:  Che cosa pensa Dio di quei malati che soffrono e usano le stesse parole di Giobbe?  Risposta:  dobbiamo stare riverenti davanti al dolore altrui!  Dobbiamo sentirci piccoli e ignoranti davanti al mistero della sofferenza concreta!

          Dio rimproverò Giobbe perché non conosceva i misteri divini.  Dio non è cattivo; è infinitamente più giusto e più sensibile di noi.  Nessun uomo può conoscere i suoi misteri.  Dunque i problemi umani sono avvolti nel mistero finché non ci sarà la piena rivelazione nell’eternità.  Ma non basta la sola rivelazione del futuro.  Rivelare nella Bibbia significa dare e non solo dire.  Quando si farà l’esperienza cristiana, molte cose si comprendono o si intuiscono.  Tutto si comprenderà nell’esperienza della gloria eterna.  Qui sono utili le pagine del profeta Abacuc:  Il giusto vive per la sua fede (pag. 21ss).


LA SOLUZIONE PROPOSTA DAL LIBRO DI GIOBBE

Infine Dio diede più ragione a Giobbe che non ai teologi del tempo.

I lamenti di Giobbe irritavano i suoi amici teologi.  Ma Giobbe ironizzando rispondeva:  Eh, sì!  La sapienza morirà con voi!  (Finché non giungeremo all’ultima tappa della nostra esistenza non potremo vedere tutto chiaro). Ma io non sono meno di voi, chi non sa cose simili?  Quello che sapete voi lo so anch’io, (ma quello che io soffro non lo soffrite voi).  Anch’io sarei capace di parlare come voi, se voi foste al mio posto:  vi affogherei con parole e scuoterei il mio capo su di voi (16, 4).

Giobbe cercava ben altro!

Io all’Onnipotente vorrei parlare, a Dio vorrei fare rimostranze.  (GIOBBE CERCA UNA NUOVA RIVELAZIONE. SARA’ QUELLA DEL NT). Mi uccida pure, non me ne dolgo, voglio solo difendere davanti a lui la mia condotta!  Sono convinto che sarò dichiarato innocente.  Ma voi dite il falso in difesa di Dio.

Nei cc. 12 e seguenti il discorso di Giobbe pare che rasenti la bestemmia.  Ma Dio lo scuserà.  Giobbe presenta un’immagine di Dio, non solo silenzioso e insensibile del suo dolore, ma anche con un aspetto di tormentatore senza pietà.  Dice:  La sua collera mi dilania e mi perseguita:  digrigna i denti contro di me, aguzza gli occhi, mi getta in mano a dei mano a dei malvagi (c.16).
I grandi mistici (tra cui Padre Pio, S. Giovanni della Croce ecc.) dicono che Dio si è mostrato anche ad essi come un leone o una tigre, come una belva crudele che li dilaniava.  Volevano dire che la sofferenza acquistava dimensioni immense e insopportabili.  E’ IL CROGIUOLO SUPREMO, LA PROVA ULTIMA DELLA PERFEZIONE DELL’ANIMA CHE RINASCERA’ PIENA DI FEDE E DI AMORE DOPO LE PURIFICAZIONI MISTICHE.

GIOBBE SIMBOLO UNIVERSALE DEL DOLORE

Giobbe sintetizza le grida di dolore di tutta l’umanità.  Il suo libro è quello più conosciuto e più amato dai non credenti.  Esso contiene un altissimo messaggio di fede da scoprire attentamente.  Se non si scopre il messaggio, non può considerarsi un libro della Bibbia.

Norma generale di lettura del libro di Giobbe.

Il libro di Giobbe ha per tema:  perché la sofferenza del giusto?  Secondo gli amici il problema è risolto dalla teologia del tempo:  il giusto gode la benedizione di Dio, se è provato dal male per breve tempo, poi viene difeso da lui.  Quale innocente è mai perito e quando mai furono distrutti gli uomini retti? (4, 2).  Se si soffre è segno che si è peccatori.  Forse Giobbe non lo ricorda o vuole mentire.  Dio  imputa difetti ai suoi angeli, quanto più a chi abita case di fango, che nella polvere hanno il loro fondamento! (4, 19).  La frase si può citare per dire che nessun uomo è esente da colpa.  Gli amici di Giobbe gli consigliano di chiedere perdono a Dio perché egli  fa la piaga e la fascia (5, 18).

Giobbe risponde che è stato sempre irreprensibile e che il dolore è al di sopra di ogni sopportazione:  Se si pesasse il suo dolore, sarebbe più pesante della sabbia del mare (6, 3).  Le saette dell’Onnipotente mi stanno infitte sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro(6,4). 

Dio appare a Giobbe un persecutore crudele, sordo alle sue preghiere e insensibile al suo dolore.  Giobbe confessa più volte la sua innocenza: Non ho rinnegato i decreti del Santo (6, 10).  Ricoperta di vermi e di croste è la mia carne, raggrinzita è la mia pelle e si disfà(7, 8).  Preferirei essere soffocato, la morte piuttosto che questi miei dolori! (7, 15).

Rivolto a Dio, dice:  Perché mi hai preso a bersaglio? (7, 20).  Fammi sapere perché mi sei avversario? (10, 2).  Lasciami sì che io possa respirare un po’“(10, 20; 13, 3).  Fammi conoscere il mio misfatto e il mio peccato (13, 23).  Perché mi nascondi la tua faccia e mi consideri come un nemico? (13, 24).  Me ne stavo tranquillo ed egli mi ha rovinato, mi ha afferrato  per il collo e mi ha stritolato, ha fatto di me il suo bersaglio (16, 12).  Sappiate dunque che Dio mi ha piagato e mi ha avviluppato nella sua rete.  Ecco, grido contro la violenza e non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c’è giustizia (19, 6s).  Perché vivono i malvagi, invecchiano, anzi sono potenti e gagliardi?  Cantano al suono di timpani e di cetre, si divertono al suono delle zampogne.  Eppure dicevano a Dio:  Allontanati da noi, non vogliamo conoscere le tue vie (21, 7ss).  Io grido, ma tu non rispondi, insisto, ma non mi dai retta.  Tu sei un duro avversario verso di me e con la forza delle tue mani mi perseguiti (30, 20s).

E poiché il problema non ha soluzione, le parole di Giobbe diventano acute come un grido lancinante.  L’opera non si conclude subito, ma si protrae a lungo per dare al lettore la sensazione della difficoltà enorme della soluzione.  Che dire poi se si pensa che la soluzione non è dell’ordine teorico, ma pratico?  

NON BASTA SAPERE IL PERCHE’ DEL DOLORE, MA E’ NECESSARIO CRESCERE NELLA FEDE PER POTER AVERE UNA SOLUZIONE PRATICA DURANTE IL DOLORE.  CON L’ESERCIZIO DELLA FEDE, SI IMPARA A VIVERE DI FEDE. LA PROVA E’ UN OTTIMO ESERCIZIO DI CRESCITA NELLA FEDE, ESERCIZIO DOLORISSIMO CHE DEVE ESSERE ACCOMPAGNATO DA IMMENSA COMPRENSIONE DA CHI STA VICINO AL SOFFERENTE!!!

Anche se impariamo il perché del dolore, le ragioni della sua giustizia, le vie della liberazione, ciò non vale al momento pratico, se non abbiamo fatto un cammino di fede lungo e forte, tale da portarci a un livello superiore al dolore, che a sua volta supera il livello puramente umano individuale e sociale.  E anche se abbiamo fatto un forte cammino di fede, occorre farne un altro ancora perché la fede e l’esperienza religiosa non sono fatte una volta per sempre…

LE ESPRESSIONI DI GIOBBE NON SONO QUELLE DI UN INFEDELE, MA DEL CREDENTE CHE CERCA ANCORA DI APPROFONDIRE MEGLIO LA SUA RELAZIONE O ESPERIENZA DI DIO.  IN QUESTO ESERCIZIO NON SI DEVE MAI FERMARE FINCHE’ NON SI RAGGIUGE IL TRAGUARDO FINALE.  LA VITA UMANA E’ UNA MARCIA CONTINUA FINO ALL’INGRESSO NELL’ETERNITA’.

Dio corregge Giobbe per le sue espressioni ardite:  Chi è Giobbe che beve la bestemmia come acqua?  Chi è costui che oscura il mio consiglio con parole insipienti? (32, 2).  L’accusatore di Dio risponda (40, 20).

Infine però Giobbe viene approvato da Dio più degli “amici”.  Questi si devono rivolgere a lui perché interceda per la loro salvezza.  Rischiano infatti di essere puniti per la loro stoltezza.  Giobbe invece ha detto cose  rette davanti a Dio (42, 8).

Giobbe è il giusto sofferente come il servo di Javé nel libro di Isaia (42.49.50,4ss).

Tutti gli studiosi di Giobbe ammettono la sua innocenza:

Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremmo accettare il male? (2, 10).  Giobbe non ha rinnegato i decreti del Signore (6,10).  Egli dice:  Il so che il mio redentore è vivo e che ultimo si ergerà dalla polvere (19, 25).  Sappiate che c’è un Giudice (19, 29).  Mai le mie labbra diranno falsità (27, 4).  Se si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore, sarebbe stato un delitto da tribunale, perché mai avrei rinnegato Dio che sta in alto (31, 27s).

La sofferenza di Giobbe unita all’innocenza preludia la redenzione di Gesù, il più grande sofferente e il più grande innocente.  La sofferenza ingiusta è proprio quella che espia, perché il peccato è ribellione senza giustificazione e quella sofferenza è penare per puro amore.  Occorre una forza contraria al male per vincerlo.  Vinci il male con il bene.  Gli innocenti salvano il mondo.  Il dolore dei bambini fa sì che il mondo stia in piedi nonostante tanti delitti!  Ma anche il dolore di noi peccatori, unita all’innocenza e alla santità di Cristo, completa quello che manca alle sue sofferenze, come dice san Paolo.

Dio rimprovera Giobbe, ma lo riabilita e lo dichiara più giusto dei suoi accusatori.  Il Signore rispose a Giobbe di mezzo al turbine:  Chi è costui che oscura il mio consiglio con parole insipienti? Cingiti i fianchi come un prode, io ti interrogherò e tu mi istruirai:  Dov’eri tu quando io ponevo le fondamenta della terra?  Dillo, se hai tanta intelligenza (38,1ss).

Giobbe rispose:  Sono ben meschino, ho parlato, ma ora metto la mano sulla bocca (40, 4).  Mi ricredo e ne provo pentimento su polvere e cenere (42, 6).

Qualche cosa di simile avvenne al grande san Francesco di Assisi.  Si lamentava con il Signore perché vedeva forze disgregatrici nel suo Ordine.  E Dio gli disse:  O omuncolo, sei stato forse tu a fondare quest’Ordine o non sono stato io?  E allora taci e abbi maggior fede,
Giobbe è un santo di alta portata!  Ma la fede non  finisce mai ad essere vissuta e  accresciuta.  

IL LIBRO DI GIOBBE APPARTIENE ALL’ANTICO TESTAMENTO

e perciò ha una visione ristretta della salvezza.  Nell’ Antico Testamento si cercano beni materiali, terreni, temporali.  Il Nuovo Testamento ci apre la visione dell’interiorità (anima, grazia santificante) e dell’eternità senza fine.  Abbiamo detto che i problemi umani non si possono risolvere senza mettere in conto anche l’interiorità e l’eternità e che non si può pretendere di arrivare alla somma perfetta della vita umana scrivendo solo materia e temporalità.  Né il materialismo né l’ateismo risolvono i problemi umani che non sono quantificabili come nella seguente somma: 2+2+2=6.  Nei problemi umani i conti non tornano perché invece di 6 si deve mettere un numero all’infinito ossia si deve mettere in conto l’infinita eternità, l’infinito Dio a cui siamo strettamente congiunti.  Perciò i conti torneranno quando mettiamo 2+2+2+infinito=la vera soluzione del problema.
L’AT ha una visione ristretta nell’oggetto, nel soggetto e nel tempo o nel “quando” della salvezza.

OGGETTO della religiosità o salvezza dell’AT è il bene economico e sociale come dono di Dio a chi è fedele al suo volere.

L’AT è una religiosità materiale e temporale, non spirituale ed eterna.  L’immortalità dell’anima verrà rivelata in un tempo posteriore a Giobbe, appena 50 anni a. C. con il libro della Sapienza.  L’israelita desiderava servire Dio e goderlo in questo mondo, perché poi non sa e non attende altro:  Il vivente, il vivente, ti rende grazie, Signore, ma i morti…(Is 38, 19).

Riguardo al SOGGETTO  religioso, l’AT ritiene solo Israele e nessun altro popolo.  L’universalismo si farà strada lentamente.  Si pensi al libro di Giona che mal sopporta la misericordia di Dio per i pagani di Ninive.  Nel NT Dio salva chiunque lo cerca con cuore sincero:  Chi cerca (= Dio), (lo) trova (Mt 7, 8).

Riguardo al TEMPO, Israele attende un futuro temporale e un messianismo politico che non oltrepassa i limiti ristretti di questo eone o momento di vita terrena.

IL LIBRO DI GIOBBE E’ UNA VOCE POTENTE CHE GRIDA CONTRO I LIMITI RISTRETTI DELL’ANTICO TESTAMENTO E VUOLE ROMPERLI PER RAGGIUNGERE UNA NUOVA ERA, QUELLA MESSIANICA.

Giobbe ancora non sa che ci sarà un altro Testamento che porterà molta luce sul problema.   Giobbe è il libro di cerniera fra Antico e Nuovo Testamento, fra la soluzione umana (dell’AT) e quella divina (del NT) oppure fra la soluzione senza Cristo e quella con Cristo o cristiana.  Ma anche la soluzione cristiana lascia molta parte nel mistero.  Il mistero si accetta per fede e con la fede.  I veli del mistero cadranno totalmente quando entreremo nell’ultima tappa della nostra esistenza ossia in paradiso.  La luce della fede cristiana quanto più è forte e altrettanto è gioiosa e dolce come diceva san Francesco d’Assisi:  E’ tanto il bene che aspetto che ogni pena mi è diletto.
Giobbe è la voce più forte dell’Antico Testamento sul problema del dolore:  è il grido più acuto in attesa del Messia; è un libro ottimo per il tempo di Avvento.  Più gravi sono le parole che sembrano sfiorare la bestemmia e più ardenti sono i sentimenti di ricerca del Messia.  Questi dirà:  Chi cerca (Dio) (certamente lo) trova.  E Giobbe afferma:  Io so che il mio Redentore vive e che, ultimo, si ergerà sulla polvere (19, 24s). 

Giobbe è l’uomo santo e più sensibile di Dio in questo settore, il nuovo profeta che ancora non ha visto la nuova rivelazione, ma la intuisce vicina e la annunzia.  E’ l’uomo che ha sentore del Messia, ma non lo vede ancora.  Dio stesso lo ha dichiarato più giusto di tutti i suoi “amici” ossia dei teologi tradizionali, statici, non più alla pari dei tempi nuovi che la Provvidenza vuol iniziare con Giobbe.  Questi è un precursore del Messia simile a Giovanni Battista.  Dio infatti dice a Elifaz (e a tutti gli “amici”):  La mia ira si è accesa  contro di te e contro i tuoi due amici perché non avete detto di me cose come il mio servo Giobbe.  Prendete dunque sette vitelli e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi;  il mio servo pregherà per voi, affinché io, per riguardo a lui, non punisca la vostra stoltezza (la teologia dei tradizionalisti è detta stoltezza degna di punizione), perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe (Gb 42, 7ss).

Se dunque Giobbe è il profeta migliore dei suoi tempi ed è un santo, per comprenderlo lo paragoniamo ai nostri santi come Padre Pio e i grandi mistici cristiani:  persone credenti e di alta fede,ma anche di fede provata fino allo strazio; soffrirono, gridarono, ma non persero la fede anzi la accrebbero proprio nella prova subita e accettata con amore sofferto.

Anche Gesù disse:  Padre, perché mi hai abbandonato?  Nelle tue mani affido il mio spirito.  Passi da me questo calice, ma sia fatta la tua volontà.

Giobbe disse: Sono convinto che sarò dichiarato innocente (13, 18).

GIOBBE E’ IL TIPO DELLO SVILUPPO DELLA FEDE

Ogni sviluppo di fede è preceduto da una crisi di crescenza o tentazione.  Anche Abramo fu tentato e rimase fedele.  Dio non tenta per gusto della nostra sofferenza, ma perché senza la prova non può crescere la fede:  un arto paralizzato deve essere sottoposto a continua fisioterapia.  E’ un esercizio che costa, ma dona salute e maggiore benessere.  Tutti siamo paralizzati dal male e perciò dobbiamo essere di frequente vagliati con le prove per non impigrire e per non cadere nell’inazione che è una specie di morte dell’anima.

Ciò che avviene a livello personale vale anche a livello collettivo.  Israele, al tempo di Giobbe, doveva crescere nella fede e prepararsi ad accogliere il Messia.  La crescita era dolorosa per il male che è insito in tutti.  L’esilio babilonese aveva distrutto molte sicurezze degli israeliti.  Come il bambino che non vuole uscire dal seno materno, Israele era contento delle funzioni del tempio e  pensava che quella era tutta la religiosità.  Eh, ancora c’era molto cammino da fare  e ce n’è anche per i cristiani (tesi verso l’eternità)!  Quando gli ebrei furono privati del tempio e di Gerusalemme, si strinsero fortemente alla Parola di Dio e divennero vero popolo di Dio incarnato nella Parola.  La Parola era quel Verbo che doveva nascere e portare novità meravigliose a tutto il mondo. Anche il libro di Giobbe è un libro distruttore di una fede statica e creatore di una fede nuova.

Dice Giobbe alla fine della prova:  Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono (42,5).  Con la venuta di Gesù, la Chiesa grida di gioia:  I miei occhi vedono la salvezza, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele.                                 

Apparentemente il libro di Giobbe non dà la soluzione al problema del dolore.  La soluzione si trova nel NT e pienamente nel mondo che verrà.  Giobbe insegna quale via conduce verso la soluzione:  quella della fede:  egli ormai sa che Dio è buono, che è giusto, che è molto più grande di noi e quindi il credente deve assumere l’atteggiamento del bambino che dorme felice fra le braccia del padre suo.  Anche se non comprende dirà:  Padre mio, non ti comprendo, ma mi fido.  Al di sopra di  tutto c’è il tuo amore infinito.

Si raggiunge la fede sempre più e sempre meglio attraverso le prove necessarie e provvidenziali.  Le prove sono costituite di tre elementi:  1) suggestione, 2) attrazione, 3) consenso e peccato oppure rifiuto e virtù.  Essere preda della tentazione è condizione permanente della vita terrena che per definizione è tempo di prova.  L’attrazione è inseparabile dalla suggestione come vedere l’albero proibito e desiderarlo.  Non sarebbe prova se non si desiderasse.  Il peccato sta nel dare il proprio consenso con piena avvertenza.  I discorsi di Giobbe vanno collocati nei primi due elementi, non nel terzo, come Dio stesso disse giustificando Giobbe.

GIOBBE E’ UNO DEI MAGGIORI PADRI DELLA MISTICA CRISTIANA

San Giovanni della Croce ha formulato il principio della più alta contemplazione o donazione di sé a Dio con le celebri parole:  Todo y nada, Tutto e niente!  Per raggiungere il Tutto (Dio), occorre sperimentare la morte totale.  San Paolo direbbe … affinché sia distrutto il corpo del peccato  (Rm 6, 6) per vivere di Cristo come morti al peccato.   Si deve attraversare la morte totale ossia la morte mistica per raggiungere la vita divina in pienezza.  Si vive in pienezza la vita anche quando si sta uccidendo il peccato con tutte le gridate  per il dolore.  

In termini mistici si chiama notte oscura la morte del peccato.  Giobbe perse tutto: averi, affetti familiari e salute ed entrò nella parte più acuta della morte, alla soglia della vita.  Allora sperimentò una nuova conoscenza o esperienza di Dio:  Ti conoscevo per sentito dire, ora ti vedo (42, 5).

Padre Pio usa le stesse immagini di Giobbe per rivelare il suo tormento interiore:  Dio gli si presentava come una tigre, come un orso, come una belva che lo tormentava, come un nemico…

Giobbe dice:  (Dio) è insorto contro di me… il mio calunniatore mi accusa in faccia… digrigna i denti contro di me, su di me aguzza gli occhi..  mi consegna come preda all’empio.  Me ne stavo tranquillo ed egli mi ha rovinato, mi ha afferrato per il collo e mi ha stritolato…  mi trafigge i fianchi senza pietà, versa a terra il mio fiele, mi apre ferita su ferita, mi si avventa contro come un guerriero (16, 7sss). 

La vita umana è una prova e un purgatorio.  Che cosa è il purgatorio?  La purificazione atroce per farsi belli e godere per sempre la Bellezza sempre nuova e sempre antica.  L’inferno che cosa è?  Sofferenza e solo sofferenza, senza speranza e per sempre.  I martiri hanno visto gli aguzzini avventarsi, i leoni del circo lacerarli, ma hanno capito che era un momento per poter volare in alto verso l’Infinito, l’Eterno e Sommo Bene, Gioia, Amore…Cristo Gesù che cosa soffrì nella passione dolorosa?  Nessuno può immaginarlo.  Egli morì emettendo un alto grido, ma morì d’amore ed emise lo Spirito d’amore in tutto il mondo.

FINE DEL PRIMO CORSO OSSIA L’UOMO SOFFERENTE NELL’AT

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------

II° NUOVO TESTAMENTO







L’UOMO SOFFERENTE NEL NT è il secondo corso dell’argomento generale L’UOMO SOFFERENTE NELLA STORIA DELLA SALVEZZA.   Avrà inizio dopo il primo corso, sarà trattato da un altro professore e avrà un esame differente.

P A C E   E   B E N E  !

                     In unione di preghiera

              Frate Francesco Tudda ofm vi saluta                                   
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